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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

FABIO RAMPELLI

      La seduta comincia alle 9,35.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 25 marzo 2026.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione.



Annunzio delle dimissioni di un Sottosegretario. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Annunzio delle dimissioni di un Ministro e conferimento di incarico ad interim e comunicazioni sui lavori dell'Assemblea. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Modifica nella composizione di gruppi parlamentari. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Proclamazione di deputati a seguito di elezioni suppletive. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Modifica nella composizione di gruppi parlamentari. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati ANDREA CASU (PD-IDP) (Vedi RS) e LUANA ZANELLA (AVS) (Vedi RS), ai quali rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).



Svolgimento di interpellanze urgenti. (Vedi RS)

(Elementi e intendimenti in merito all'utilizzo della base militare di Sigonella da parte degli Stati Uniti d'America – n. 2-00802) (Vedi RS)

      FILIPPO SCERRA (M5S) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza.

      ISABELLA RAUTI (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per la Difesa. Risponde all'interpellanza.

      Replica il deputato ARNALDO LOMUTI (M5S) (Vedi RS).

(Chiarimenti in merito a un incontro avvenuto tra il Viceministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e l'ambasciatore della Federazione Russa in Italia – n. 2-00798) (Vedi RS)

      FABIO PORTA (PD-IDP) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza.

      ISABELLA RAUTI (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per la Difesa. Risponde all'interpellanza.

      Replica il deputato FABIO PORTA (PD-IDP) (Vedi RS).



(Stato di avanzamento e iniziative circa le criticità relative al progetto di variante della strada statale di San Vito di Cadore (Belluno) – n. 2-00801) (Vedi RS)

      LUANA ZANELLA (AVS) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza.

      CLAUDIO BARBARO (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Ambiente e la sicurezza energetica. Risponde all'interpellanza.

      Replica la deputata LUANA ZANELLA (AVS) (Vedi RS).

(Chiarimenti e iniziative di competenza in merito alle criticità relative al progetto della passerella ciclopedonale sul fiume Adda tra Maccastorna e Crotta d'Adda (Lodi) – n. 2-00803) (Vedi RS)

      VALENTINA BARZOTTI (M5S) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza.

      CLAUDIO BARBARO (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Ambiente e la sicurezza energetica. Risponde all'interpellanza.

      Replica la deputata VALENTINA BARZOTTI (M5S) (Vedi RS).

(Elementi ed iniziative di competenza in merito alla tutela del patrimonio arboreo urbano, con particolare riferimento agli abbattimenti di pini nella città di Roma – n. 2-00781) (Vedi RS)

      MASSIMO MILANI (FDI) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza.

      CLAUDIO BARBARO (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Ambiente e la sicurezza energetica. Risponde all'interpellanza.

      Replica il deputato MASSIMO MILANI (FDI) (Vedi RS).

Ordine del giorno della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Lunedì 30 marzo 2026, alle 11.

      La seduta termina alle 11,40.
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  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE FABIO RAMPELLI

  
    La seduta comincia alle 9,35.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta. 

  Invito il deputato Segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    ROBERTO GIACHETTI, Segretario, legge il processo verbale della seduta del 25 marzo 2026.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati in missione a decorrere dalla seduta odierna sono complessivamente 79, come risulta dall'elenco consultabile presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell'allegato A al resoconto stenografico della seduta in corso (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Annunzio delle dimissioni di un Sottosegretario.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, in data 26 marzo 2026, il Presidente del Consiglio dei ministri ha inviato al Presidente della Camera la seguente lettera: “Onorevole Presidente, La informo che il Presidente della Repubblica, con proprio decreto in data odierna, adottato su mia proposta, di concerto con il Ministro della Giustizia, ha accettato le dimissioni rassegnate dall’onorevole Andrea Delmastro Delle Vedove dalla carica di Sottosegretario di Stato per la Giustizia. Firmato: Giorgia Meloni”.

  
    Annunzio delle dimissioni di un Ministro e conferimento di incarico ad interim e comunicazioni sui lavori dell’Assemblea.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, in data 26 marzo 2026, il Presidente del Consiglio dei ministri ha inviato al Presidente della Camera la seguente lettera: “Onorevole Presidente, La informo che il Presidente della Repubblica, con proprio decreto in data odierna, adottato su mia proposta, ha accettato le dimissioni rassegnate dalla senatrice Daniela Garnero Santanche’ dalla carica di Ministro del Turismo. 

  Con il medesimo decreto il Presidente della Repubblica mi ha conferito l’incarico di reggere ad interim il predetto Dicastero. Firmato: Giorgia Meloni”. 

  Conseguentemente, l’esame della mozione n. 1-00558, presentata a norma dell’articolo 115, comma 3, del Regolamento, non risulterà più iscritto all’ordine del giorno delle sedute della prossima settimana. 

  
    Modifica nella composizione di gruppi parlamentari.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che la deputata Manuela Maffioli, proclamata in data 25 marzo 2026, ha dichiarato, con comunicazione pervenuta in data 26 marzo 2026, di aderire al gruppo parlamentare Lega-Salvini Premier. La Presidenza di tale gruppo, con lettera pervenuta in data 26 marzo 2026, ha comunicato di aver accolto la richiesta.

   
  
    Proclamazione di deputati a seguito di elezioni suppletive.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, a seguito delle elezioni suppletive svoltesi il 22 e 23 marzo 2026, ai sensi dell’articolo 86, comma 3, del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, delle leggi per l’elezione della Camera dei deputati, l’Ufficio centrale circoscrizionale presso la Corte di appello di Venezia ha proclamato, in data 26 marzo 2026, Alberto Di Rubba deputato per il collegio uninominale n. 01-Rovigo della VIII Circoscrizione Veneto 2 e Giulio Centenaro deputato per il collegio uninominale n. 02-Selvazzano Dentro della medesima circoscrizione.

  Il termine di venti giorni per la presentazione di eventuali reclami decorre dalla data di proclamazione. 

  
    Modifica nella composizione di gruppi parlamentari.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che i deputati Alberto Di Rubba e Giulio Centenaro, proclamati il 26 marzo 2026, hanno dichiarato, con distinte comunicazioni pervenute in pari data, di aderire al gruppo parlamentare Lega-Salvini Premier.

  La Presidenza di tale gruppo, con lettere pervenute il 26 marzo 2026, ha comunicato di aver accolto le richieste.

  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sull’ordine dei lavori, il deputato Andrea Casu. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA CASU (PD-IDP). Grazie, Presidente. Intervengo sull’ordine dei lavori a seguito della comunicazione che abbiamo ricevuto, che indica che, nella giornata di oggi, non sarà svolta l’interpellanza urgente che avevamo presentato come gruppo del Partito Democratico per chiedere conto alla Presidente del Consiglio e ai Ministeri della Difesa, dell’Interno, delle Imprese e del made in Italy, della Pubblica amministrazione e delle Infrastrutture e dei trasporti degli incontri che si sono svolti in queste settimane, in questi giorni, a Roma - ma dalle anticipazioni dei giornali sappiamo che si sono svolti anche a Milano - con Thiel, l’anima nera della Silicon Valley. È un imprenditore statunitense che ha un ruolo fondamentale da un punto di vista della gestione delle tecnologie che, attraverso l’elaborazione di grandi quantità di dati dell’intelligenza artificiale, permettono un controllo di massa particolarmente accurato e che vengono utilizzate in maniera sempre più preoccupante e in scenari sempre più ampi. 

  Da questo punto di vista, la nostra preoccupazione è enorme. Infatti, abbiamo presentato un’interrogazione alla Presidente del Consiglio subito dopo l’anticipazione sulla stampa della notizia di questa presenza a Roma, chiedendo se fossero in programma incontri, ma non c’è stata risposta, il 9 marzo. Siamo venuti in Aula il 10 marzo e abbiamo chiesto un’informativa urgente al Governo e non c’è stata risposta. Si sono svolti incontri a Roma a cui hanno partecipato personaggi legati, in qualche modo, alla maggioranza, a esperienze di Governo, addirittura direttori di giornali d’area. Abbiamo sentito e letto ricostruzioni giornalistiche che parlano di accordi che sono stati siglati. Sul Domani si parla di accordi con la Difesa e su Il Messaggero abbiamo letto di accordi con l’Interno. 

  Si sta discutendo della sicurezza di tutti i cittadini italiani, perché questi strumenti possono essere utilizzati per combattere il terrorismo, ma anche per controllare i cittadini, per colpire gli oppositori politici, per colpire il giornalismo d’inchiesta. Di fronte a uno scenario così inquietante e all’uso politico di queste tecnologie - perché il tour internazionale di Thiel, al di là degli aspetti folcloristici e di segretezza per il marketing, è il giro internazionale di una persona che sta cercando di diventare monopolista nella gestione di servizi che hanno una valenza strategica fondamentale - 50 parlamentari del principale gruppo di opposizione presentano un’interpellanza urgente e la risposta che ricevono oggi è che l’unico luogo dove non si può assolutamente nemmeno parlare di quello che sta succedendo, del nostro futuro, è il Parlamento italiano. Questa scelta politica è di una gravità inaudita! 

  Noi sappiamo e pensiamo sia giusto che il Copasir chieda informazioni, ma il fatto che il Copasir chieda informazioni non esclude che il Parlamento non si possa occupare di questo tema, perché noi non abbiamo chiesto informazioni classificate: noi abbiamo chiesto di rendere conto delle scelte politiche del Governo. Dalle ricostruzioni giornalistiche leggiamo che il Governo è diviso anche su questo, tra chi guarda a Thiel come un punto di riferimento e chi, invece, se ne vuole tenere alla larga. Tuttavia, vogliamo sapere politicamente quanti dei nostri dati siano già in suo possesso e quante di queste tecnologie siano in uso nelle nostre amministrazioni.

  Poi, se ci sono aspetti classificati, potranno essere affrontati al Copasir, ma non è pensabile che, di fronte a una richiesta politica chiara di una forza politica - e non solo, perché ci sono state azioni anche di altre forze politiche di opposizione -, di fronte a una richiesta di interpellanza urgente sottoscritta da 50 deputati, la risposta sia un’interpretazione dell’articolo 131, comma 1, che dice che il Governo dichiara di non poter rispondere, indicandone il motivo. Il motivo non è certamente che è arrivata una convocazione al Copasir. Il motivo è che il Governo non vuole rispondere, ma deve rispondere, se siamo ancora una democrazia (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sullo stesso argomento, sempre sull’ordine dei lavori, la deputata Zanella. Ne ha facoltà.

  
    LUANA ZANELLA (AVS). Grazie, Presidente. Colgo l’occasione, opportunamente proposta dal collega Casu, per entrare anch’io nel merito della responsabilità diretta del Governo, che deve rendere conto sul tema. Non può trincerarsi dietro a questo rifiuto non soltanto inopportuno, ma addirittura illegittimo, di presentarsi in Aula per rispondere all’interpellanza urgente sottoscritta da 50 deputati del gruppo di maggioranza relativa dell’opposizione. E quindi mi unisco non soltanto alle considerazioni, ma anche alla richiesta del collega Casu, tanto più che sono presidente di un gruppo che, per il nostro regolamento interno, non ha la possibilità di adire il Copasir, notoriamente; su questo mi sono assunta la responsabilità anche di presentare un progetto di legge che, tuttavia, è stato respinto. 

  A maggior ragione, per quanto è consentito dalla norma e non dalla discrezionalità del Governo, è giusto che il Governo risponda alle richieste del gruppo dei democratici che oggi, invece, non possono interloquire con il medesimo su un tema così delicato e così decisivo che ha a che fare con la sicurezza non soltanto del Paese, ma dell’intero sistema politico europeo (Applausi di deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

  
    PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, fermo restando che, ovviamente, mi farò parte diligente per rappresentare al Presidente della Camera la questione posta, preciso che - come è noto - il medesimo Presidente della Camera, nella stessa giornata di ieri, ha provveduto a informare l’interpellante, in qualità di primo firmatario - parliamo dell’interpellanza urgente n. 2-00800 -, che il Governo, con apposita lettera trasmessa sempre nella giornata di ieri, ha dichiarato di non poter rispondere, a norma dell’articolo 131, comma 1, del Regolamento, ed è importante sottolineare che si fa riferimento proprio al comma 1 del Regolamento. 

  Rammento che tale disposizione, in relazione alla presentazione di atti di sindacato ispettivo, prevede che: “Il Governo può dichiarare di non poter rispondere indicandone il motivo” e questo è quanto è avvenuto, come il Presidente della Camera ha avuto modo di chiarire nella lettera citata, inviata, in particolare, agli interpellanti. 

  Come già chiarito dalla Presidenza della Camera in precedenti occasioni, anche in questa legislatura e non soltanto, si tratta, quindi, dell’esercizio di una prerogativa del Governo basata su una specifica disposizione del Regolamento e, come tale, non sindacabile dalla Presidenza.

  Rispetto alle richieste aggiuntive della collega deputata Zanella, preciso, infine, che le regole, che presiedono la composizione del Copasir, sono stabilite dalla legge tant’è che lei stessa ha fatto riferimento a una proposta di legge. 

   
  
    Svolgimento di interpellanze urgenti (ore 9,50).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di interpellanze urgenti.

  
    
      (Elementi e intendimenti in merito all'utilizzo della base militare di Sigonella da parte degli Stati Uniti d'America - n. 2-00802)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla prima interpellanza urgente all’ordine del giorno Scerra ed altri n. 2-00802 (Vedi l’allegato A).

  Chiedo al deputato Scerra se intenda illustrare la sua interpellanza. La risposta è affermativa, dunque, le diamo la parola e l’ascoltiamo, prego.

  
    FILIPPO SCERRA (M5S). Grazie, Presidente. Sottosegretario, purtroppo, tra i tanti disastri di cui è protagonista il nostro Governo, sicuramente, il più pericoloso, a livello nazionale e internazionale, è dato dalla sua postura in politica estera, caratterizzata da una completa sottomissione a Trump, nei confronti del quale, Giorgia Meloni è stata accondiscendente praticamente su tutto. Ha continuato ad avallare ogni tipo di azione che andasse, comunque e sempre, contro gli interessi della Nazione, a partire dai dazi fino all’acquisto di gas americano, molto più caro rispetto ad altre possibilità, fino all’ok, in sede NATO, al 5 per cento di spese militari rispetto al PIL, con promessa di acquistare armi americane - fra l’altro, oggi abbiamo ricevuto i complimenti per il raggiungimento del 2 per cento del PIL, solo questo tipo di complimenti riceviamo -, fino alla promessa di non toccare i colossi del web americano e fino ad arrivare a difendere l’indifendibile, cioè l’attacco americano in Venezuela, considerato da Meloni come una legittima azione difensiva, poi smentita dallo stesso Trump, che ha ammesso che andava lì solo per il petrolio; fino alla volontà di occupare la Groenlandia, con Meloni che faceva finta di nulla mentre Trump voleva invadere il suolo dell’Unione europea e meno male che gli altri Stati si sono compattati e hanno impedito quest’azione. 

  Adesso siamo all’Iran, dove in Parlamento, Meloni, per non far indispettire colui che si ostina a considerare come un amico - ma magari lo considera solo lei, magari questa amicizia è unilaterale - è arrivata a dire addirittura che non condanna né condivide perché non ha elementi per capire. Ma come si fa a non condannare e a non condividere, formalmente, una guerra in cui le nostre basi in Iraq sono attaccate? Sottosegretario, come fa il Presidente del Consiglio Meloni a dire che vorrebbe dare il premio Nobel a un Presidente degli Stati Uniti incendiario che dal suo insediamento ad oggi ha attaccato sette Stati sovrani? Come si fa a dire, Meloni, che gli vuole dare il premio Nobel per la pace? Di questo stiamo parlando. 

  Siamo di fronte ad un genocida, Netanyahu, e ad un incendiario che sta dando fuoco al mondo. Lo voglio ribadire ancora una volta in quest’Aula perché alcuni punti devono essere fermi per non perdere di vista quello che è il diritto internazionale: l’aggressione unilaterale all’Iran costituisce una grave violazione del diritto internazionale. Proprio nella Carta delle Nazioni Unite si dice, all’articolo 2, paragrafo 4, che è vietata la minaccia o l’uso della forza contro l’integrità o l’indipendenza politica di uno Stato. Quindi, quell’attacco è in sfregio e contro il diritto internazionale. Deve essere condannato senza se e senza ma, cosa che Meloni non ha avuto il coraggio di fare in maniera seria in quest’Aula. Questa è una guerra sbagliata, poi, perché, oltre a violare il diritto internazionale, è stata condotta senza una valutazione corretta delle conseguenze e delle difficoltà che gli Stati Uniti stessi avrebbero incontrato; in particolare, non si è prevista una capacità di resistere dello Stato islamico notevole quando si pensava, invece, di liquidare la faccenda in poche settimane. Non si sono previsti gli attacchi ai Paesi vicini che avessero delle basi americane; non si è previsto il blocco dello Stretto di Hormuz con le conseguenze economiche e geopolitiche a livello globale. A nulla servono le rassicurazioni del Presidente americano, secondo cui ci sarà un ridimensionamento dell’operazione, soprattutto mentre, in questo momento, sta inviando migliaia di truppe in Medio Oriente; quindi, non sappiamo quello che può succedere. 

  Di fatto, Trump ha fallito e non ha raggiunto nessuno dei principali obiettivi. Annullare il programma missilistico balistico? Non mi pare che sia stato raggiunto. Annullare il programma nucleare? Non abbiamo certezza e contezza di questo. Annullare il supporto degli alleati proxy nella regione? Anche questo non siamo sicuri che sia stato fatto, anzi non è stato fatto. 

  Questi sono obiettivi che potevano essere raggiunti e che potrebbero essere raggiungibili solo con un cambio di regime reale, ma il regime change non c’è stato e non ci sono le prospettive perché ci sia, a meno che non si va con un attacco di terra, ma è un qualcosa di sciagurato che non ci dobbiamo augurare mai perché sarebbe un danno enorme non solo per gli Stati Uniti stessi, ma anche per il mondo, perché ci impantaneremmo in una guerra dagli esiti incerti. Già adesso siamo in confini incerti, quindi, fino ad adesso, l’unico risultato è stato quello di spostare il baricentro della gestione politica del regime verso l’ala più intransigente e più oltranzista, quella dei pasdaran, che vuole il conflitto e che reputa una vittoria solo il fatto di resistere nel conflitto. Siamo in questa situazione che ci preoccupa, ovviamente. In più, la guerra, lo sappiamo, porta morte e distruzione. Questi sono tutti motivi per cui il nostro Paese deve condannare, senza se e senza ma, e deve stare lontanissimo da questa guerra, lontanissimo. 

  In questo contesto complicato, l’Italia, nella geografia militare è uno degli avamposti principali dell’Occidente, con sette basi e migliaia e migliaia di militari USA stanziati nel nostro territorio: ci sono aeroporti, torri radar, diverse infrastrutture militari americane nel territorio italiano. Ci sono dei Trattati, dei quali, fra l’altro, ha parlato la Presidente Meloni stessa. Ci sono degli accordi Italia-USA che disciplinano la presenza di questi assetti all’interno dei nostri confini. Tra questi, menziono quelli che la stessa Premier ha citato in quest’Aula in occasione delle comunicazioni dell’11 marzo in vista del Consiglio europeo. Mi riferisco all’accordo bilaterale sulle infrastrutture fra Italia e Stati Uniti del 1954 che disciplina lo status delle basi americane, il Memorandum d’intesa sottoscritto nel 1995 tra il Ministero della Difesa italiano e il Dipartimento della Difesa USA, che disciplina la presenza dei contingenti militari USA e l’utilizzo delle basi americane in Italia. 

  Secondo questi accordi e sulla base di quanto anche il Ministro Crosetto e la stessa Meloni avevano dichiarato, nel caso in cui gli Stati Uniti intendano utilizzare una loro postazione collocata sul territorio italiano, come, diciamo così, trampolino di lancio per scopi bellici, in questo caso serve il nulla osta del Governo italiano e del Parlamento. Ci deve essere un passaggio parlamentare. Ebbene, in questi giorni, nella base di Sigonella, sarebbero transitati cacciabombardieri F-15 Strike Eagle dell’US Air Force e, questa volta, non ci risulta - magari adesso il Sottosegretario, speriamo, ci smentirà questa volta - in configurazione trasferimento o addestramento, come qualche ora prima dell’attacco in Iran, ma proprio in assetto tattico, ovvero da combattimento, con armi e bombe montate. I tracciati radar registrati non risultano significativi perché si fermano a pochi chilometri dalla base. Questo non è un segnale buono perché potrebbero anche avere spento i trasponder, ma, magari, se il Sottosegretario sa qualcosa in più, sicuramente accetteremmo delle delucidazioni. Come dobbiamo spiegarci questo tipo di notizie che ci sono arrivate? Come dobbiamo interpretare questo tipo di operazioni? 

  La base di Sigonella è coperta dai citati accordi bilaterali, Sottosegretario. Qui non è venuto nessuno del Governo, fino ad oggi, a spiegarci cosa sta succedendo a Sigonella e cosa sta succedendo in Sicilia. La Sicilia è sorvolata da cacciabombardieri con bombe montate in assetto da combattimento, che sono partiti da Sigonella verso l’Iran? Vogliamo saperlo, Sottosegretario. Cosa sta succedendo nella base di Sigonella? Vogliamo sapere, ovviamente, quanto siamo esposti come Paese, perché una cosa del genere ci espone, inevitabilmente. Ricordiamoci che, negli scorsi giorni, pare che ci siano stati missili iraniani che sono riusciti a raggiungere la base di Diego Garcia, nell’Oceano Indiano, gestita dagli Stati Uniti, ma sotto sovranità britannica. 

  Se fosse così, il regime iraniano ci ha dimostrato di avere missili con una gittata fino a 4.000 chilometri dal proprio territorio, che possono - speriamo non sia così, ma se il Sottosegretario ha informazioni diverse ci farebbe piacere ovviamente averle - arrivare anche in Europa. Quindi, schierarsi per il conflitto e fornire supporto militare è in primis contro il diritto internazionale, già l’abbiamo detto; il secondo motivo, anche questo è importante, è che non ci dobbiamo schierare perché non dobbiamo dare alcun tipo di lasciapassare all’operazione militare perché questo significherebbe mettere in pericolo il nostro Paese; sarebbe una cosa gravissima farlo. Sarebbe una cosa gravissima farlo senza che si sia passati dal Parlamento. Quindi, non vogliamo diventare obiettivo militare, bersaglio sensibile da parte dell’Iran, nella maniera più assoluta. L’Europa, l’Italia… siamo stati protagonisti, dal punto di vista internazionale, di organizzazioni multilaterali per promuovere nel mondo la pace, il rispetto dei diritti umani e dei diritti fondamentali. Questo deve fare l’Italia, Sottosegretario. Dobbiamo conoscere bene l’utilizzo che viene fatto delle infrastrutture statunitensi militari nel nostro territorio.

  Non vogliamo siano autorizzate in alcun modo operazioni che possano avere un minimo di collegamento con la guerra in Iran. Pertanto, le chiedo di chiarire a tutti noi, ai cittadini, soprattutto quelli siciliani, cosa è stato fatto finora, cosa è stato autorizzato, che tipo di operazioni ci sono e ci saranno e, se è possibile, chiarire e confermare che non daremo alcun tipo di permesso a questo tipo di operazioni. Concludo dicendo che la Sicilia deve continuare a essere una terra di pace. È un centro vitale di scambi nel Mediterraneo, un ponte tra culture e popoli diversi. La sua storia millenaria, segnata dall’incontro di civiltà, ci insegna che la vera forza risiede nella capacità di accogliere, di dialogare e di costruire relazioni, non certo - non certo - nell’essere un avamposto per operazioni di guerra. Questo lo dobbiamo assolutamente evitare (Applausi del deputato Lomuti).

   
  
    PRESIDENTE. La Sottosegretaria di Stato per la Difesa, Isabella Rauti, ha facoltà di rispondere.

  
    ISABELLA RAUTI, Sottosegretaria di Stato per la Difesa. Grazie, signor Presidente. Onorevoli deputati. In risposta agli interpellanti, riporto direttamente il riscontro fornito dall’Aeronautica militare. Onorevole, in premessa, lei ha fatto un’illustrazione molto ampia sugli scenari geopolitici, che ho ascoltato con attenzione, come anche la chiusa sull’importanza della Sicilia che si affaccia sul continente liquido del Mediterraneo. Io però darò riscontro a quello che è il perimetro dell’interpellanza di cui lei chiede contezza. Per farlo, come dicevo, fornisco quanto testualmente riferito dall’Aeronautica militare, ovvero: il 19 marzo scorso sulla base di Sigonella non è transitato alcun aeromobile F-15 Strike Eagle dell’United States Air Force, né risulta attività di volo di tali velivoli nello spazio aereo nazionale. Ciò detto e ciò specificato, più in generale lei ha fatto riferimento anche all’utilizzo delle infrastrutture militari presenti sul territorio nazionale concesse alle forze statunitensi. È a tutti noto che il Ministro della Difesa si è già ampiamente espresso, proprio in questa sede, nel merito - era il 5 marzo scorso -, né credo possa sfuggire a nessuno che, su input del Ministro Crosetto stesso, questa tematica è stata altresì portata all’attenzione dell’ultimo Consiglio supremo di difesa. Quindi, sinceramente, sorprende come il Ministro venga quotidianamente sollecitato su ricostruzioni o ipotesi, anche alcune fantasiose - come quella degli F-15 cui si riferisce l’interpellanza - che non trovano alcun riscontro nella realtà. Lei stesso ha richiamato gli accordi di settant’anni fa, l’Agreement del 1951 e, quindi - a proposito, ha fatto una citazione naturalmente esatta -, giova ricordare che le attività svolte presso le infrastrutture utilizzate dalle forze statunitensi in Italia sono disciplinate dal quadro giuridico consolidato da settant’anni, che inizia con l’Agreement - che lei ha citato -, cui si aggiungono gli Accordi bilaterali tra Italia e Stati Uniti del 1954, aggiornati nel 1973, fino al Memorandum d’intesa del 1995. 

  Lei sa che queste cornici regolamentari disciplinano i limiti delle attività svolte in modo molto preciso e sono strumenti che nessun Governo negli scorsi decenni ha mai cambiato e che garantiscono l’equilibrio tra la cooperazione alleata e la tutela della sovranità nazionale e degli interessi nazionali.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Lomuti ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta all’interpellanza Scerra ed altri n. 2-00802, di cui è cofirmatario.

  
    ARNALDO LOMUTI (M5S). Grazie, Presidente. Ringrazio anche la Sottosegretaria della risposta, però non siamo soddisfatti nel merito, nella sostanza, per quanto detto poc’anzi dalla Sottosegretaria, per le considerazioni anche di circostanza. L’Italia, il nostro Paese è sempre stato visto come una grande portaerei nel Mediterraneo sia da parte degli americani, sia da parte della NATO. 

  Per quanto riguarda l’aggressione dell’America e di Israele ai danni dell’Iran, il nostro Paese è l’avamposto principale che si affaccia sul Mediterraneo, soprattutto con la sua base in Sicilia, quella di Sigonella, dove insiste anche una base americana. Questa è un’eredità che abbiamo dal dopoguerra ad oggi; abbiamo sette basi americane, più basi NATO, che si sovrappongono anche fra di loro, ma sono due cose totalmente differenti. Le ereditiamo anche con riferimento al contesto della Guerra fredda e degli accordi NATO. Si differenziano perché nell’iter procedurale autorizzativo, quelli NATO rispondono a Bruxelles, mentre per quanto riguarda le basi americane, forse dovrebbe rispondere Roma. Dico “forse” o “dovrebbe” perché i citati accordi che ha menzionato la Sottosegretaria Rauti risalgono al 1951, al 1954; parliamo dell’Air Technical Agreement; poi ci sono gli accordi rinnovati, denominati Bilateral Infrastructure Agreement; sono stati rinnovati nel 1995; accordi che vanno a mettere in campo deroghe alla vigente normativa che dovrebbe essere quella nazionale.

  Poi, c’è un altro “però”: mi riferisco al fatto che su questi accordi vige il segreto di Stato, il che rende carta straccia una nostra normativa nazionale, la legge n. 839 del 1984, che richiede invece che gli accordi internazionali siano tutti conoscibili. Detto ciò, ci troviamo di fronte a un altro paradosso perché, se è vero, come è vero, che il Ministro ha già detto che, in caso di richiesta di utilizzo delle nostre basi per un attacco bellico diretto all’Iran, verrebbe in Parlamento, questo Parlamento dovrebbe decidere su accordi sui quali vige un segreto di Stato e, quindi, sarebbe impossibilitato a decidere, conoscendo nei dettagli quali sono questi accordi. 

  Poi, c’è da dire anche un’altra cosa: noi parliamo di accordi - Sottosegretaria, l’ha detto lei - vecchi di settant’anni. Molti studiosi del diritto ritengono che, essendo talmente vetusti, oggi sia in dubbio la corrispondenza della vigenza di questi accordi con l’interesse nazionale alla sicurezza. Io credo che questo sia un argomento che questo Governo debba prendere in considerazione perché, se è vero, come è vero, Sottosegretaria, che - in effetti è così - nessun Governo li ha mai cambiati, ci sono stati diversi tentativi in passato quantomeno di renderli noti, di desecretarli, quindi, renderli noti in tutto e per tutto nei loro contenuti. È avvenuto, ad esempio, nel 2008, laddove però gli Stati Uniti d’America ci hanno praticamente imposto di lasciarli così come sono. Questo è preoccupante perché mette - non dico in dubbio - le parole sulle quali noi assolutamente…non voglio creare equivoci, Sottosegretaria … Se voi ci dite che non ci sono stati quegli aerei, quegli F-15 non ci sono stati, ma nel complesso, diciamo che forse è arrivato il momento che ai cittadini si consegni chiarezza anche sotto questo aspetto e, quindi, desecretare atti, accordi, che sono vecchi quasi di un secolo; a detta sempre di molti studiosi del diritto, forse la secretazione non corrisponde più all’interesse della sicurezza dello Stato, come invece la legge italiana richiederebbe. 

  Ora il mio ragionamento, la nostra riflessione, passa su un’altra prospettiva, perché le preoccupazioni dei siciliani, che oggi vengono in Parlamento per mezzo del collega Scerra, non trovano risposta e rassicurazione laddove il portavoce degli Stati Uniti d’America rassicura proprio sul fatto che loro agiscono in base a quegli accordi. Quindi, un altro paradosso, l’ennesima anomalia. Lasciamo stare anche il fatto assodato che ci troviamo di fronte a un’aggressione - l’ha detto anche il Ministro Crosetto - e ribadiamo, però, un invito al Governo di dare almeno un cenno di condanna alla violazione del diritto internazionale, perché di questo si tratta. E, se è vero, come è vero, che quella base viene utilizzata non per attacchi bellici diretti, non per attività cinetica, ma viene utilizzata dagli americani come hub logistico, come hub di intelligence e, quindi, è indirettamente funzionale a questa aggressione in violazione del diritto internazionale, non ci sono accordi che possano tenere di fronte a questa violazione. E ancora: il coinvolgimento dell’Italia, seppur indiretto, in questa aggressione ci rende, comunque, obiettivi di ritorsione da parte di uno Stato che viene aggredito.  Ora non vorremmo fare la stessa fine del conflitto russo-ucraino, nel quale veniamo coinvolti, nel quale spendiamo soldi e nel quale non c’è via d’uscita e chi sta facendo gli accordi e le trattative per uscirne - le trattative di pace che ha messo in campo la diplomazia - sono soltanto due: Putin e Trump. Noi totalmente fuori. Non vorremmo che si ripetesse anche nel caso dell’Iran. Continuiamo a nasconderci - questo è il dato di fatto, Presidente e Sottosegretaria - dietro ad accordi per i quali dovrebbe vigere la normativa, la sovranità nazionale e per i quali, invece, gli Stati Uniti continuano a utilizzare quelle infrastrutture, quelle basi a proprio piacimento. Ma così non dovrebbe essere perché - lo ripetiamo - siamo di fronte a una violazione palese e riconosciuta - anche sussurrata dal Governo, quando, invece, dovrebbe dirlo ad alta voce, sbattere i pugni sul tavolo - di fronte alla quale gli accordi bilaterali con gli Stati Uniti d’America non tengono più. Anche perché rispondiamo a normative di autodifesa, basate sui principi della NATO, che, a loro volta, si rifanno all’articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite che parla proprio di ingaggio per autodifesa e siamo fuori da questo aspetto. Ecco chiediamo, quindi, a questo Governo di ribadire e chiarire che abbiamo il sacrosanto dovere morale, politico e giuridico di vietare l’utilizzo per qualsiasi azione, anche indiretta, agli Stati Uniti d’America laddove siamo di fronte a una violazione del diritto internazionale, laddove siamo di fronte a un’aggressione da parte di quella che viene chiamata oggi coalizione Epstein ai danni di uno Stato sovrano. Chiediamo quello stesso coraggio che ha avuto il Presidente della Spagna Sànchez, non per mitizzarlo, ma per attenerci a semplici fatti (Applausi del deputato Scerra). 

   
  
    PRESIDENTE. Salutiamo studenti e insegnanti dell’istituto comprensivo “Ruggero De Simone”, di San Pietro Vernotico, in provincia di Brindisi, che sono in tribuna ad assistere ai nostri lavori (Applausi). Li ringraziamo, gli auguriamo ogni fortuna e precisiamo che la giornata di oggi, la mattinata di oggi, è dedicata allo svolgimento delle interpellanze. Pertanto, sono presenti in Aula i deputati coinvolti nella discussione delle interpellanze e il Governo, oggi rappresentato dal Sottosegretario Isabella Rauti che, appunto, è qui per rispondere alle domande poste. 

  
    
      (Chiarimenti in merito a un incontro avvenuto tra il Viceministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e l'ambasciatore della Federazione Russa in Italia - n. 2-00798)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’interpellanza urgente Quartapelle Procopio ed altri n. 2-00798 (Vedi l’allegato A). 

  Chiedo al deputato Porta se intenda illustrare l’interpellanza di cui è cofirmatario o se si riservi di intervenire in sede di replica. Mi pare che la risposta sia affermativa, quindi, gli diamo la parola e lo ascoltiamo. Prego.

  
    FABIO PORTA (PD-IDP). Sì, grazie, Presidente. Grazie anche al rappresentante del Governo e ai colleghi presenti. L’interpellanza che illustro, anche a nome dei colleghi firmatari, nasce da un fatto preciso, ma parla di qualcosa di molto più grande, parla della credibilità internazionale dell’Italia e del rispetto delle regole non scritte che tengono insieme la nostra diplomazia. 

  Non è una polemica di giornata, ma un banco di prova della nostra coerenza dentro e fuori di quest’Aula. Secondo ricostruzioni giornalistiche, nelle scorse settimane il Vice Ministro degli Affari esteri, Edmondo Cirielli, avrebbe incontrato a Roma l’ambasciatore della Federazione russa, Aleksej Paramonov, in un luogo diverso dalla Farnesina e, soprattutto, senza un’informazione previa e preventiva né alla Presidente del Consiglio, né al Ministro degli Esteri. 

  Se questo quadro fosse confermato, non saremmo di fronte a un semplice incontro di cortesia, ma a un canale politico e diplomatico aperto in una forma tale da sollevare interrogativi seri sul coordinamento interno al Governo e sulla linearità della nostra politica estera.

  Le stesse fonti parlano di un’iniziativa non concordata che avrebbe provocato irritazione a Palazzo Chigi e reso necessario un chiarimento diretto tra il Vice Ministro e la Presidente del Consiglio. Il solo fatto che si arrivi a questo livello di tensione dimostra che non si è trattato di normale amministrazione, ma di un incontro che, se gestito in modo limpido e pienamente condiviso, sarebbe rimasto probabilmente una nota di routine, ma che diventa, invece, un caso politico, perché lascia dietro di sé una certa scia di ambiguità. Il Vice Ministro, a quanto pare, ha smentito questa ricostruzione, ha rivendicato che la Farnesina fosse informata, che all’incontro abbiano partecipato due funzionari - uno della Direzione generale per gli affari politici - e che sia stata anche redatta una nota ufficiale. Ha presentato cioè il colloquio del 3 febbraio come pienamente rientrante nella normale prassi diplomatica, escludendo qualsiasi attrito con la Presidente del Consiglio e il Ministro degli Esteri Tajani. 

  A sua volta, il Ministro Tajani ha parlato di un incontro alla luce del sole con l’obiettivo di ribadire la condanna italiana dell’aggressione russa all’Ucraina e il pieno sostegno al regime sanzionatorio europeo. Noi prendiamo atto, ovviamente, di queste parole, anche di queste ricostruzioni di quanto è avvenuto, ma non possiamo far finta che il problema sia risolto. Da una parte, infatti, abbiamo le cronache giornalistiche che parlano di un’iniziativa non concordata e, comunque, di alcune frizioni ai vertici dello Stato, dall’altra, le dichiarazioni del Vice Ministro e del Ministro che assicurano totale regolarità e normale prassi. Ma in mezzo, signora rappresentante del Governo, resta un elemento che nessuno di noi può ignorare: quando le versioni sul luogo, sulle modalità e sul livello d’informazione sono così discordanti, a incrinarsi non è soltanto la narrazione, ma la percezione stessa di un indirizzo di politica estera, chiaro e unitario. Qui entra in gioco un punto tutto politico che è stato colto con nettezza dalla segretaria del nostro partito, Elly Schlein, che ha messo in fila le contraddizioni di questa vicenda. Da un lato, il Governo ripete di essere saldamente ancorato all’Europa, alla NATO, al sostegno all’Ucraina, alle sanzioni contro la Russia, dall’altro, però, accetta e normalizza un incontro chiesto all’ambasciatore di Mosca, lo stesso che, nelle settimane scorse - lei lo sa bene -, ci attaccava pubblicamente, attaccava pubblicamente la posizione dell’Italia. 

  Bene, se si riaprono canali politici con la Russia in queste condizioni, ci si allontana dall’Europa; non è una formula ad effetto, ma è la fotografia di un rischio reale. Infatti, non possiamo dimenticare il contesto nel quale questi fatti sono avvenuti: stiamo parlando della Russia, della responsabile di un’aggressione armata contro uno Stato sovrano europeo che, ogni giorno, continua a bombardare le città ucraine, a violare il diritto internazionale, a usare l’energia e la propaganda come armi. 

  L’Unione europea e i nostri alleati hanno risposto con sanzioni, con isolamento diplomatico, con il sostegno politico e militare a Kiev. In questo scenario, ogni interlocuzione con un rappresentante di Putin non è mai neutrale: porta con sé un significato politico, simbolico e strategico, che deve essere calibrato al millimetro e gestito con la massima collegialità, non affidato all’iniziativa di un singolo, per quanto rappresentante del Governo. 

  Da qui il cuore della questione, chiamiamola deontologia diplomatica: la politica estera non è il terreno su cui ciascuno può muoversi seguendo la propria sensibilità o convenienza del momento, è, per Costituzione e per prassi, una delle principali manifestazioni della sovranità nazionale, che richiede un indirizzo unitario, esercitato dalla Presidente del Consiglio e dal Ministro degli Affari esteri, nel quadro degli impegni assunti in sede europea e atlantica. Incontri di questo livello con l’ambasciatore di un Paese aggressore non possono apparire come iniziative estemporanee o opache rispetto al Parlamento e all’opinione pubblica. 

  Sottosegretario, la deontologia diplomatica impone almeno tre cose molto semplici, ma decisive: innanzitutto un indirizzo politico chiaro, condiviso ai vertici, che non lasci spazio a linee parallele; poi il pieno coordinamento e la tracciabilità degli incontri più sensibili: chi li chiede, chi li autorizza, chi vi partecipa, quali messaggi trasmettono; infine, una trasparenza adeguata verso il Parlamento innanzitutto, che non può apprendere dai titoli dei giornali ciò che accade nelle stanze dove si forma la politica estera del Paese. Se, come in questo caso, su questi punti si addensano dubbi e versioni divergenti, è evidente che qualcosa non ha funzionato. 

  C’è, poi, un tema di opportunità politica che non possiamo rimuovere: anche ammesso che l’incontro sia stato tecnicamente autorizzato, era davvero opportuno, in questo momento, accogliere una richiesta di colloquio proveniente dall’ambasciatore di Mosca? Era opportuno farlo mentre la Russia cerca, con grande lucidità, di allentare la pressione delle sanzioni, di rompere il fronte europeo, di trovare in ogni capitale una crepa da allargare? E, soprattutto, era opportuno che tutto ciò avvenisse in un modo che ha generato confusione, interpretazioni discordanti, sospetti di diplomazia parallela? Quando un Vice Ministro dichiara di aver agito a nome del Governo, ma intorno alla gestione dell’episodio si alzano voci discordanti e serve addirittura un chiarimento con la Presidente del Consiglio, allora il problema non è più di forma, ma è di sostanza. Perché all’esterno - a Kiev, a Bruxelles, a Washington, ma anche a Mosca - non si leggono i dettagli difensivi delle nostre interviste, si leggono i segnali complessivi. E il segnale che rischia di passare è quello di un’Italia che, mentre a parole resta allineata, nei fatti appare incerta, attraversata da ambiguità ed esposta ad iniziative di tipo personale. 

  C’è infine un elemento che considero decisivo, soprattutto parlando in quest’Aula, ed è proprio quello della trasparenza. Se davvero tutto si è svolto alla luce del sole, come è stato detto, perché, allora, il Parlamento viene a sapere di questo incontro solo dopo le rivelazioni della stampa? Perché non c’è stata una comunicazione preventiva, almeno immediatamente successiva, in Commissione, in Aula, su un colloquio così delicato? Prima il silenzio, poi le indiscrezioni, poi le smentite, poi le versioni alternative, poi le minimizzazioni. Non è questo il modo in cui si gestisce una politica estera seria in tempo di guerra. Questo modo di procedere mina la fiducia, la fiducia tra il Governo e il Parlamento anzitutto, ma anche tra l’Italia e i suoi partner, perché, mentre qui ci si affanna a spiegare che era tutto regolare, fuori dal nostro dibattito interno l’unica cosa che resta è l’impressione di un Paese che dice una cosa, ma ne fa intravedere un’altra. Ed è esattamente il terreno su cui la Russia prova a muoversi: dividere, indebolire, sfruttare le contraddizioni, trovare l’anello debole della catena euro-atlantica. Noi non possiamo fare finta che tutto questo avvenga nel vuoto.

  Dentro la stessa maggioranza ascoltiamo dichiarazioni - lo sapete bene - che mettono in discussione la tenuta del regime sanzionatorio, che evocano la riapertura di canali energetici, che usano toni indulgenti verso Mosca. Se a queste voci si sommano episodi, come questo, di cui sto riferendo, del 3 febbraio, è facile comprendere perché anche la segretaria del nostro partito, Elly Schlein, abbia parlato di un Governo che rischia di allontanarsi dall’Europa proprio mentre proclama il contrario. E l’ambiguità non è un dettaglio, è una scelta, che piaccia o no. 

  Per tutte queste ragioni, con questa interpellanza, non ci limitiamo a chiedere una cronaca dei fatti, chiediamo al Governo una ricostruzione puntuale e documentata: la data esatta, il luogo effettivo, le modalità dello svolgimento, i funzionari presenti, il contenuto politico, soprattutto, del colloquio con l’ambasciatore Paramonov. Chiediamo di sapere quando e come la Presidente del Consiglio e il Ministro degli Affari esteri siano stati informati, se vi sia stata una preventiva autorizzazione o solo la comunicazione a posteriori, quali messaggi siano stati trasmessi a nome dell’Italia. E ancora, domandiamo se l’Esecutivo ritenga che questo incontro sia stato pienamente coerente con la linea ufficiale dell’Italia nei confronti della Russia, con le decisioni assunte in sede europea e con gli impegni in ambito NATO. Chiediamo se il Governo non ritenga necessario dopo questo episodio introdurre procedure più rigide di coordinamento e di informazione, affinché nessun incontro di questa rilevanza possa più svolgersi senza un quadro di responsabilità chiaro e una trasparenza dovuta verso il Parlamento. Non chiediamo di imbrigliare ovviamente la nostra diplomazia, né di paralizzare i canali di interlocuzione, chiediamo qualcosa di molto più semplice, ma anche più esigente, se vogliamo: che l’azione diplomatica dell’Italia sia lineare, riconoscibile, leale verso gli alleati e verso il Parlamento, all’altezza dei principi costituzionali che ci legano all’Europa e alla comunità internazionale. Chiediamo, in altre parole, ciò che Elly Schlein ha posto con forza al centro di questo dibattito: che non ci siano più doppi binari, che non ci siano zone grigie, che non ci siano messaggi ambigui verso la Russia, perché - e concludo, signor Presidente e signor Sottosegretario - in politica estera le mezze parole e i mezzi passi si pagano cari. E l’Italia non può permettersi di essere il punto debole del fronte europeo proprio mentre in gioco c’è la pace, la sicurezza e la credibilità del nostro continente. 

   
  
    PRESIDENTE. La Sottosegretaria di Stato per la Difesa, Isabella Rauti, ha facoltà di rispondere.

  
    ISABELLA RAUTI, Sottosegretaria di Stato per la Difesa. Grazie, Presidente. Onorevoli deputati, onorevole Porta, lei ha chiesto trasparenza, ha chiesto conferma di una linea politica. La posizione del Governo sull’aggressione russa all’Ucraina è una posizione chiara e coerente, lo è dall’inizio e non è mai cambiata nel corso di questi anni. L’ha ribadito anche il Presidente del Consiglio in quest’Aula: l’Italia è al fianco dell’Ucraina, è al fianco del popolo ucraino e delle sue istituzioni. Sosteniamo la sua sovranità, la sua indipendenza, la sua integrità territoriale. Lo facciamo per un dovere morale, ma lo facciamo anche per un interesse strategico, perché siamo convinti che difendere l’Ucraina significhi difendere la sicurezza dell’Europa. 

  Il pieno sostegno a Kiev è stato ribadito dal Ministro Tajani proprio ieri, nella riunione dei Ministri degli Esteri del G7 in corso in Francia, alla presenza anche del Ministro degli Esteri ucraino. Il Ministro Tajani sarà a Kiev il prossimo 31 marzo per il Consiglio Affari esteri dell’Unione europea in occasione dell’anniversario della scoperta delle atrocità commesse dalla Federazione Russa a Bucha. Quindi, quando lei chiede la posizione, la riassumo: condanniamo l’aggressione, condanniamo la violazione del diritto internazionale, gli estesi bombardamenti sulle infrastrutture critiche e le sistematiche violenze contro civili inermi. Sosteniamo anche le sanzioni nei confronti di Mosca. Consideriamo le sanzioni uno strumento essenziale di pressione politica ed economica per convincere e persuadere la Federazione Russa a sedersi al tavolo della pace.

  Allo stesso tempo, non siamo in guerra con il popolo russo e, come tutti i nostri partner, non abbiamo interrotto le relazioni diplomatiche con Mosca. Questi canali diplomatici, benché al momento utilizzati con intensità ridottissime, restano comunque strumenti istituzionali essenziali per assicurare una minima - ma necessaria - interlocuzione ai fini della tutela dei quasi 5.000 concittadini ancora presenti nel Paese. L’incontro tra il Vice Ministro Cirielli e l’ambasciatore della Federazione Russa, menzionato nell’interpellanza e da lei richiamato, si è svolto il 3 febbraio scorso presso il Ministero degli Affari esteri e della cooperazione internazionale, alla presenza di funzionari della Farnesina. Non vi è stato, quindi, alcun incontro segreto, né alcuna iniziativa isolata. L’ambasciatore russo aveva chiesto un colloquio. Il Vice Ministro Cirielli lo ha ricevuto nell’ambito e nell’esercizio delle sue funzioni, informandone naturalmente i vertici della Farnesina. Il contenuto dell’incontro - perché lei chiedeva opportunità e sostanza, quindi conta quello che viene detto nel corso dell’incontro - è stato inequivocabile. È stata ribadita la posizione italiana sull’aggressione all’Ucraina, quindi, ovviamente, la condanna dell’aggressione, la condanna dell’invasione, il sostegno al popolo ucraino e la conferma delle sanzioni.

  Ricevere un ambasciatore accreditato non significa avallarne le posizioni. Significa ribadire, in quella sede, le proprie posizioni. È ciò che facciamo con tutti i Paesi con cui abbiamo relazioni diplomatiche, anche quando non ne condividiamo le scelte. Non vi è, quindi, alcuna ambiguità nella posizione italiana, che si fonda su una ferma condanna dell’azione russa e su un pieno sostegno all’Ucraina.

  
    PRESIDENTE. Prima di dare la parola per la replica al deputato Porta, salutiamo studenti e insegnanti della scuola secondaria di primo grado dell’Istituto comprensivo “Pollina San Mauro Castelverde” degli omonimi comuni, in provincia di Palermo, che assistono ai nostri lavori dalla tribuna (Applausi). Li ringraziamo per questo, gli auguriamo ogni fortuna e precisiamo che sono presenti oggi, venerdì mattina - la seduta è dedicata alle interpellanze -, soltanto i deputati che devono svolgere e illustrare le proprie interpellanze e, in nome e per conto del Governo, i Sottosegretari Rauti e Barbaro, che rispondono, per l’appunto.

  Il deputato Porta ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza.

   
  
    FABIO PORTA (PD-IDP). Grazie, Presidente. Ringrazio anch’io la rappresentante del Governo e mi ritengo parzialmente soddisfatto, nel senso che ovviamente ho apprezzato la conferma della linea chiara del Governo, che abbiamo sostenuto ovviamente nella condanna dell’aggressione russa all’Ucraina e al suo popolo, mentre credo che rimangano delle opacità, confermate, tutto sommato, da questa risposta, rispetto a questo incontro, che viene definito adesso un incontro normale, ma che effettivamente, nelle ricostruzioni e nelle poche informazioni che abbiamo avuto nei giorni scorsi, sia a livello ufficiale che dalla stampa, così normale non è.

  Nessuno - signor Sottosegretario - ovviamente ignora che la diplomazia viva di contatti anche con interlocutori scomodi, anche con rappresentanti diplomatici di Paesi rispetto ai quali noi abbiamo posizioni diametralmente opposte, ma qui non stiamo discutendo, credo, soltanto del diritto di un ambasciatore accreditato ad essere ricevuto - tra l’altro, apprendiamo che sia stato ricevuto proprio alla Farnesina, mentre sino a pochi giorni fa sembrava che l’incontro fosse avvenuto fuori, ma ne prendiamo atto - credo che oggi stiamo discutendo della scelta politica di considerare routine, di considerare ordinario ciò che ordinario comunque non è affatto, in un contesto, ripeto, di guerra in Europa e anche di isolamento internazionale della Russia. Quindi, normalizzare ciò che normale non è significa - o potrebbe significare - abbassare l’asticella della nostra vigilanza politica. Se davvero fosse tutto così normale, tutta un’azione di routine, probabilmente non avremmo assistito a queste ricostruzioni divergenti, alle smentite, alle precisazioni successive e anche - mi sia permesso ricordarlo - ad alcune polemiche all’interno dello stesso Esecutivo. Un incontro normale, un incontro ordinario, non genera o non dovrebbe generare questo grado di opacità e di confusione comunicativa. 

  E il fatto stesso che il Governo oggi sia costretto a giustificare o a chiarire a posteriori le modalità del colloquio dimostra, comunque, che il problema non è la fisiologia della nostra diplomazia, ripeto, che apprezziamo e valorizziamo, ma il metodo con cui è stata esercitata. E non è nemmeno sufficiente dire che questa è la prassi consolidata, perché in diplomazia la prassi ha un senso se è accompagnata da trasparenza, coordinamento e assunzione di responsabilità politica. 

  E quando si tratta di un rappresentante di un Paese aggressore, un Paese oggetto, ripeto, di sanzioni europee, ogni incontro al massimo livello è un atto politico, che pesa sulla credibilità dell’Italia e sul messaggio che mandiamo ai nostri alleati. Quindi, ripeto, liquidarlo come un incontro di routine mi pare sia sottovalutare la portata simbolica, strategica di quel gesto. Qui, ripeto e concludo, non stiamo contestando la facoltà del Governo di mantenere relazioni anche con Paesi con i quali i rapporti sono difficili, di fare quindi politica estera, ma la maniera, il modo, con cui lo si fa, e sappiamo che il modo a volte è sostanza. E, in questo caso, il modo è fatto di informazioni rese a pezzi - e la ringrazio per la completezza dell’informazione, ma è la prima volta che abbiamo un’informazione completa -, di informazioni con luoghi e modalità che cambiano, perché prima ci viene detto che è stato fuori dalla Farnesina, adesso apprendiamo che è stato dentro alla Farnesina, con un Parlamento che poi - ed è questo il punto politico che oggi vogliamo ribadire - è stato chiamato soltanto a ratificare versioni già confezionate. Noi abbiamo parlato più volte in Commissione affari esteri, ovviamente, della grave crisi e guerra in Ucraina, e credo che non ci fosse alcun problema a poter illustrare, comunicare o informare almeno le Commissioni competenti di quanto stava avvenendo. 

  Quindi, e concludo, se oggi accettiamo che tutto venga archiviato come ordinario, domani ogni iniziativa non coordinata potrà essere coperta dietro questo stesso paravento. Per cui, concludendo e ringraziando il Sottosegretario per la risposta, ribadiamo la nostra richiesta, anche rispetto al futuro, di maggiore tracciabilità, chiarezza e coerenza in questi casi. E non è per spirito polemico, ma semplicemente per difendere l’interesse nazionale e la dignità - direi - della nostra diplomazia. Ed è esattamente, però, ciò che il Governo fino adesso non ha fatto in maniera convincente (Applausi del deputato Di Sanzo).

   
  
    
      (Stato di avanzamento e iniziative circa le criticità relative al progetto di variante della strada statale di San Vito di Cadore (Belluno) - n. 2-00801)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’interpellanza urgente Zanella n. 2-00801 (Vedi l'allegato A). 

  Chiedo alla deputata Zanella se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica. Risposta affermativa, la ascoltiamo. Prego, a lei la parola.

  
    LUANA ZANELLA (AVS). Grazie, Presidente. Noi intendiamo, ancora una volta, interpellare in questo caso il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti e quello dell’Ambiente e della sicurezza energetica in relazione alla variante della meravigliosa cittadina della provincia di Belluno, molto nota tra l’altro, San Vito di Cadore.

  Qui occorre fare una breve cronistoria perché nel 2017, attraverso il decreto-legge n. 50 del 2017, fu nominato commissario straordinario l’allora presidente dell’ANAS Claudio Gemme e vi fu la previsione di un piano di interventi che riguardavano la famosissima statale 51 di Alemagna. In questo piano erano previsti ben 52 interventi, di cui tre varianti in nuova sede stradale per l’attraversamento alternativo dei centri abitati. Anche queste varianti sono opere molto note, perché sono state oggetto di una propaganda insistente nel nostro territorio da parte sia del Ministro Salvini, sia del già presidente della regione Zaia. L’incarico del commissario straordinario cessò il 31 dicembre 2022. All’epoca non era stata ancora espletata la gara di appalto per l’esecuzione dei lavori della variante, gara che è stata indetta il 7 dicembre 2022, ma è stata aggiudicata il 3 marzo 2023. Perché queste previsioni? Perché queste opere così ingenti e ritenute strategiche? In quell’epoca tali opere erano previste in funzione delle finali di coppa del mondo del marzo del 2020 - pensate quanti anni sono passati - e dei campionati mondiali di sci alpino del 2021.

  Il decreto del Presidente del Consiglio dell’8 settembre 2023, recante il Piano complessivo delle opere da realizzare in funzione delle Olimpiadi invernali Milano-Cortina del 2026 - a questo proposito ho già presentato un question time in Commissione - non ha ricompreso - se lo saranno dimenticati, non lo so - la variante. Addirittura la Sezione centrale di controllo della gestione delle amministrazioni statali della Corte dei conti, nella relazione del 10 novembre 2025 sul Fondo delle opere infrastrutturali proprio per le Olimpiadi invernali del 2026, rileva l’assenza della variante stradale di San Vito dal Piano del programma olimpico. E questo è un nodo che prima o poi il Governo dovrebbe rendere palese e spiegare.

  Sempre la Corte dei conti rileva che lo stato di avanzamento dei lavori relativi alla variante stessa al 30 ottobre 2025 è pari soltanto al 45 per cento di quanto doveva essere invece completato. La variante, secondo l’articolo 8 del contratto di appalto, doveva essere eseguita pienamente e ultimata entro il termine previsto dall’articolo stesso, cioè febbraio 2026. Perché febbraio 2026? Perché nel febbraio 2026 iniziavano le Olimpiadi. E invece la variante - in quel periodo ho potuto verificarlo di persona - versava nel pieno abbandono e a Paralimpiadi concluse eravamo nello stesso stato di abbandono.

  Affronto due problemi che sono oggetto della mia interpellanza. Uno: nel contratto di appalto è prevista la penale giornaliera per il ritardo dell’opera - articolo 8-b, comma 1 -, pari all’1 per mille, che corrisponde a 41.782 euro, al netto dell’IVA, penali che complessivamente non possono superare un importo totale dei lavori pari al 10 per cento, perché altrimenti si potrebbe passare alla risoluzione del contratto stesso. Allora, questo è un punto che spero il Governo ci spieghi. Altro punto: non parliamo di un’area qualsiasi. Parliamo di un’area che dal punto di vista paesaggistico e ambientale è estremamente pregiata, ma dal punto di vista del rischio idrogeologico è molto fragile e delicata. Anche qui abbiamo presentato più di un atto di sindacato ispettivo per interrogare il Governo su quanto sia stato assunto questo rischio così elevato. Non abbiamo mai avuto - a dire il vero - risposte adeguate dal nostro punto di vista. 

  Allora, il lavoro in corso d’opera ha cancellato prati protetti dai vincoli speciali, quindi di pregio naturalistico. Questo è un vulnus anche a norma della stessa Carta costituzionale, com’è noto, all’articolo 9. 

  Inoltre, nella zona vicino al lago di San Vito di Cadore, sorge adesso una discarica che raccoglie i detriti - pensate che sfregio al paesaggio - prodotti dagli scavi del cantiere, credo, ma non è detto; molti del Paese ritengono che siano stati conferiti inerti provenienti da altri cantieri. 

  A questo punto interroghiamo il Governo per capire - e spero sia una risposta soddisfacente - come intenda procedere a fronte del fatto che, finite le Paralimpiadi - non è questa l’unica opera, ce ne sono altre, ahimè -, questa variante versa in uno stato praticamente di abbandono, ha distrutto in parte consistente il paesaggio, non ha affrontato i rischi idraulici - c’è tutto un nodo del “tombotto” su cui insiste addirittura un ponte della variante - e ci chiediamo come sia possibile che ciò sia accaduto in questo periodo, avendo avuto in tanti anni a disposizione la possibilità di ritornare sui propri passi e come mai il Governo non abbia risolto problemi di questa natura, così gravi e addirittura di rilievo costituzionale.

   
  
    PRESIDENTE. Il Sottosegretario di Stato per l’Ambiente e la sicurezza energetica, Claudio Barbaro, ha facoltà di rispondere.

  
    CLAUDIO BARBARO, Sottosegretario di Stato per l'Ambiente e la sicurezza energetica. Grazie, Presidente. In merito ai quesiti posti dall’onorevole interpellante, si rappresenta quanto segue, anche sulla base delle informazioni fornite dalla società ANAS in qualità di gestore dell’infrastruttura. 

  Il cantiere relativo alla variante di San Vito di Cadore è attualmente in corso e ha raggiunto un avanzamento fisico di circa il 65 per cento. 

  Nel mese di gennaio 2026, si è proceduto all’apertura dello svincolo Nord dell’opera, ritenuta di fondamentale importanza per la gestione dei flussi di traffico connessi ai Giochi olimpici invernali Milano-Cortina 2026. 

  Attualmente il cantiere è in piena operatività. Nel corrente mese di marzo, la presenza media giornaliera di operatori in cantiere si attesta intorno a 40 unità. L’azione della stazione appaltante è costantemente orientata a conseguire il completamento dell’intervento nel rispetto del cronoprogramma.

  Il termine contrattuale per l’ultimazione dei lavori è attualmente fissato al 19 maggio 2026. Pertanto, allo stato, non risultano maturate penali né sussistono le condizioni per ipotizzare la risoluzione del contratto di appalto. Si evidenzia, inoltre, che, ai sensi della normativa vigente, eventuali penali per ritardo possono essere determinate e applicate esclusivamente a conclusione dei lavori e all’esito delle relative verifiche, anche in considerazione di possibili rideterminazioni dei tempi contrattuali. Le eventuali determinazioni in merito saranno quindi assunte da ANAS nei tempi e nei modi previsti, nel rispetto dei principi di correttezza, legalità e imparzialità.

  Per quanto concerne i presunti danni ambientali, si precisa che l’intervento è realizzato in piena conformità al decreto del Ministero dell’Ambiente del 2020 che ne ha sancito la compatibilità ambientale, anche con riferimento ai cosiddetti prati stabili, nonché nel rispetto delle prescrizioni ivi contenute. L’ottemperanza a tali prescrizioni è oggetto di costanti attività di monitoraggio e controllo da parte di ANAS e, in via indipendente, da parte di ARPAV. Tali attività proseguiranno anche nella fase post- operam, secondo quanto previsto dagli organi di controllo.

  In relazione alle segnalazioni riguardanti presunti fenomeni di discarica di inerti, si evidenzia che tali circostanze non trovano riscontro nelle verifiche eseguite. I depositi, sia temporanei sia definitivi, sono infatti autorizzati nell’ambito del progetto e localizzati esclusivamente all’interno del cantiere o presso siti specificatamente individuati nel Piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo approvato, che non comprende aree prossime al lago di Mosigo.

  Con riferimento, infine, alle questioni attinenti alla sicurezza idrogeologica dell’opera e ai possibili effetti sul territorio, si richiama che l’Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali, ente competente in materia, ha espresso in data 30 novembre 2020, nell’ambito della Conferenza dei servizi per l’approvazione del progetto definitivo, parere favorevole con prescrizioni. Anche queste prescrizioni sono state integralmente recepite e soddisfatte da ANAS, come attestato dalla medesima Autorità con nota del 30 settembre 2024, anche in riscontro a specifiche istanze formulate dal “Comitato No Variante di San Vito”. Il medesimo Comitato ha promosso diversi ricorsi, anche con istanze cautelari, dinanzi al Tribunale superiore delle acque pubbliche, contestando vari profili dell’opera, tra cui l’iter tecnico-amministrativo, l’operato dei commissari succedutisi nel tempo, gli atti approvativi, la procedura espropriativa e, in particolare, gli aspetti di sicurezza idraulica relativi all’attraversamento del Ru Sec. Tutti i ricorsi sono stati respinti all’esito dell’esame, anche documentale, da parte del giudice competente. In particolare, la questione relativa alla sicurezza idraulica del Ru Sec è stata definitivamente definita con esito sfavorevole ai ricorrenti in tutti i gradi di giudizio, fino a divenire cosa giudicata con la sentenza n. 148 del 2022 della Corte di cassazione.

  Alla luce di quanto sopra esposto, si evidenzia come l’intervento in oggetto proceda nel rispetto del quadro normativo vigente, delle autorizzazioni rilasciate e delle prescrizioni impartite dalle autorità competenti, con costante attenzione ai profili ambientali e di sicurezza del territorio. 

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Zanella ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interpellanza.

  
    LUANA ZANELLA (AVS). Non sono per nulla soddisfatta perché il fatto che il Governo presenti in Aula una nota che recepisce le osservazioni e le controdeduzioni, chiamiamole così, di ANAS senza un vaglio alla luce di quanto, invece, in maniera molto dettagliata presenta la nostra interpellanza, mi dice che al Governo poco importa di rispondere al parlamentare e, soprattutto, al territorio.

  Ripeto: non sono proprio soddisfatta, per nulla, anzi sono molto preoccupata. Anche dal punto di vista della contabilità di Stato mi auguro che la Corte dei conti, a questo proposito, possa porre rimedio, anche perché è l’amministrazione, nell’esercizio del proprio potere discrezionale, che decide di auto-vincolarsi, stabilendo delle regole che aiutino l’appalto stesso ad essere effettivamente fedele a quanto si pone come obiettivo, cioè l’esecuzione dell’opera nei tempi dovuti. Ora, se un’opera prima è stata concepita per una scadenza del 2020, un’altra del 2021, adesso del 2026… adesso, se ho ben compreso - perché, Presidente, bisognerebbe, per seguire bene le risposte dell’interpellanza, avere sotto gli occhi il testo - mi pare di aver capito che dovrebbe essere finita a breve, secondo quanto dal Sottosegretario dichiarato, ma noi sappiamo che non sarà così perché è letteralmente impossibile. Ecco, a fronte di questo, io mi chiedo se non ci sia una violazione del vincolo che si è data l’amministrazione a tutela del contratto stesso. Quindi, i limiti temporali o ci sono o non ci sono, non è che siano tutti non perentori e siano così, addirittura, ad libitum della situazione singolare. 

  Io chiederò, in altra maniera, che queste prescrizioni siano veramente tali, anche perché ci sono delle determinazioni che sono giunte alla nostra attenzione, per esempio una sentenza recente del 2024, la n. 4659 del Consiglio di Stato che, invece, dice che la non osservanza delle prescrizioni rappresenta una violazione, quindi siamo nell’ambito dell’illegittimità. 

  E così pure io credo che questi rallentamenti - che io so, perché sono stati dichiarati anche al comune, sono stati dichiarati anche alla stampa - da parte di ANAS, dovuti alla complessità dell’intervento e dovuti a imprecisati motivi, siano una bella scusa per non assumersi la responsabilità relativa. È del tutto evidente che una variante sul progetto della statale 51 Alemagna, notoriamente, visto sia l’esecutivo che il definitivo, non può essere altro che complessa, di cosa vogliamo parlare? È complessa per definizione. Allora, questa complessità, nel contratto, deve essere articolata e nell’azione di monitoraggio deve essere altrettanto seguita. E non è soltanto questo, penso anche alla funivia di Socrepes che ha devastato, a Cortina d’Ampezzo, un ambito estremamente prezioso dal punto di vista paesaggistico, dal punto di vista ambientale: è stata pensata per le Olimpiadi e poi, invece, non è stata eseguita in tempo e basta, madama la marchesa… pagherà Pantalone come sempre, magari con costi aggiuntivi, e nessuno sbaglia, è tutto regolare. 

  Siamo veramente in contrasto non solo con la legge, ma anche con il buon senso. È ovvio che poi i rappresentanti, i comitati, i rappresentanti politici, soprattutto in una forza politica come la nostra, non possono che essere non solo indignati ma proprio preoccupati per l’incapacità di questo Governo di monitorare e di dare corso, secondo gli impegni che sono stati contratti, alle opere pubbliche e, soprattutto, di dare ascolto al territorio per fare delle scelte opportune e non di sbagliare a danno dell’ambiente e a danno anche delle casse pubbliche.

   
  
    PRESIDENTE. Prima di passare alla prossima interpellanza, la n. 2-00803, saluto gli studenti e gli insegnanti dell’Istituto comprensivo “Marianna Dionigi” di Lanuvio, in provincia di Roma, che sono presenti in tribuna ad assistere ai nostri lavori (Applausi). 

  Li ringraziamo e gli auguriamo ogni fortuna e precisiamo che sono presenti oggi - la seduta di questa mattina è dedicata a questo - unicamente i deputati che svolgono le proprie interpellanze e il Governo, nella persona del Sottosegretario Claudio Barbaro, che risponderà ai loro quesiti.

  
    
      (Chiarimenti e iniziative di competenza in merito alle criticità relative al progetto della passerella ciclopedonale sul fiume Adda tra Maccastorna e Crotta d'Adda (Lodi) - n. 2-00803)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’interpellanza urgente all’ordine del giorno Barzotti ed altri n. 2-00803 (Vedi l’allegato A).

  Chiedo alla deputata Barzotti se intenda illustrare la sua interpellanza. La risposta è affermativa, la ascoltiamo. Prego, a lei la parola.

  
    VALENTINA BARZOTTI (M5S). Grazie, Presidente. Governo, tramite l’interpellanza di oggi, vogliamo denunciare con forza, in quest’Aula, un fatto gravissimo che è accaduto nel sud della Lombardia: si tratta del crollo della passerella ciclopedonale tra Maccastorna e Crotta d’Adda nel fiume Adda. Si è trattato di un fatto allucinante che ha interessato, appunto, queste due province tra Lodi e Cremona. Di che cosa stiamo parlando? Stiamo parlando di una passerella ciclopedonale che è stata finanziata con ben 4 milioni da parte della regione Lombardia e che fa parte di un progetto di interesse nazionale - sennò non saremmo qui a discuterne - che rientra nel Sistema nazionale delle ciclovie turistiche. 

  Di che cosa si tratta? Spieghiamolo anche a chi ci ascolta perché c’è stato un crollo, è stato un fatto grave, però questo accadimento è ancora più grave se si considera il contesto in cui si inserisce. Ebbene, Presidente, il Sistema nazionale delle ciclovie turistiche è un progetto molto ampio, molto ambizioso, che è stato avviato nel 2016 e che prevede, nel nostro territorio nazionale, la creazione di ben 10 itinerari turistici di tipo ciclopedonale proprio per andare a finanziare e a sostenere la mobilità dolce e il turismo sostenibile. 

  All’interno di questo progetto - che, come detto, vuole creare questi sistemi ciclopedonali, che si vanno poi ad inserire nelle reti europee del sistema “EuroVelo” - ci sono diversi progetti di punta, tra cui la Ciclovia del Sole, che collega Verona a Firenze, la Tirrenica, l’Anello del Garda e, poi, c’è proprio la ciclovia che interessa il caso di oggi, in particolare il tratto lombardo, e si tratta proprio della Ciclovia Vento, quindi una tratta che collega Venezia a Torino e che attraversa 121 comuni. Questo è il fatto e il contesto. Quindi, fatti gravi che riguardano questioni molto sentite dai cittadini, ma anche dalla nostra forza politica, dal MoVimento 5 Stelle, che della mobilità sostenibile ha fatto una battaglia dal primo giorno in Parlamento e che va ad interessare anche un altro tema enorme che ci riguarda, ossia lo spreco di denaro pubblico che, in particolare, riguarda questo caso. 

  Una volta individuato il contesto, capiamo un attimo i fatti, perché anche i fatti sono agghiaccianti nel loro progredire di giorno in giorno. Noi abbiamo avuto crolli conseguenti in giorni diversi. In particolare, il primo crollo - che è avvenuto il 14 febbraio - è avvenuto, Presidente e Governo, durante il collaudo della passerella: è crollata, poi due giorni dopo ne è crollato un altro pezzo e, due giorni dopo, il 19 di febbraio, ne è crollato un altro pezzo. Quest’area è stata completamente sottoposta a sequestro dalla magistratura, quindi ci saranno le indagini di competenza della magistratura, però, rendiamoci conto che, già da subito, possiamo evidenziare delle abnormità che non possono che essere denunciate: possibile mai che, durante una fase di collaudo, crolli un’opera finanziata con 4 milioni di euro? Possibile? Oltre a questo, i cittadini vengono privati dell’area, cioè i cittadini non possono più accedere, ed è un’area godibile quella attorno alla passerella, perché siamo nelle prossimità di un fiume, del fiume Adda, che è un fiume molto prossimo alla cittadinanza, un fiume molto vivibile. Per cui, ci rendiamo conto di che cosa è accaduto? Una cosa gravissima. La gravità si evince anche dal fatto che, evidentemente, ci sono stati dei problemi, a livello proprio strutturale, di progettazione, perché, altrimenti, non sarebbe avvenuto quello che è avvenuto.

  Allora, detto questo, chi sono gli attori? Chi è responsabile? Chi pagherà? Intanto, abbiamo la stazione appaltante AIPo, ossia l’Agenzia interregionale per il fiume Po, che avrebbe dovuto non soltanto curare la progettazione, ma anche verificare e controllare. Abbiamo il bando che è stato pubblicato, ovviamente è stata fatta la dovuta pubblicità, però, poi, non sappiamo effettivamente quali controlli sono stati fatti, quali verifiche sono state fatte, come sono stati fatti i lavori. E, poi, abbiamo le imprese esecutrici che hanno vinto l’appalto e, in particolare, si tratta di un raggruppamento temporaneo di imprese: Unyon Consorzio Stabile Scarl è il raggruppamento risultato vincitore, con un forte ribasso di asta. 

  Che cosa noi vogliamo sapere oggi da lei? Noi vogliamo, innanzitutto, sapere se il Ministero è a conoscenza di questo fatto gravissimo che è accaduto tra Maccastorna e Crotta d’Adda: punto primo. Poi, vogliamo sapere quali sono le iniziative di carattere ispettivo che avete intenzione di portare avanti rispetto a quello che è accaduto, oltre e a latere di quelle che sono le indagini della magistratura. Vogliamo sapere come intendete tutelare i cittadini da questi enormi danni erariali - il danno erariale che si evince nell’immediato sono questi 4 milioni che sono sfumati letteralmente, anzi, allagati nel fiume Adda - e, poi, se avete intenzione di rafforzare le tutele per i cittadini, in modo che non perdano completamente la fiducia nella pubblica amministrazione che, quando ha l’occasione di fare un passo in avanti, di progredire verso la mobilità sostenibile, non è all’altezza del compito che gli viene dato e della fiducia dei cittadini, perché, come avete visto, la passerella è crollata. Vi assicuro che quello che è accaduto è una ferita grave per la nostra comunità lodigiana, per quella cremasca, ma per tutta Italia, perché quel progetto è un progetto italiano che si collega a un più grande progetto europeo: quello di andare verso una società più sostenibile, un modo di viaggiare e di vivere rispettoso del nostro pianeta e una mobilità che sia consapevole e libera all’interno del nostro Paese (Applausi del deputato Scerra).

   
  
    PRESIDENTE. Il Sottosegretario di Stato per l’Ambiente e la sicurezza energetica, Claudio Barbaro, ha facoltà di rispondere.

  
    CLAUDIO BARBARO, Sottosegretario di Stato per l'Ambiente e la sicurezza energetica. Grazie, Presidente. In merito ai fatti richiamati dagli onorevoli interpellanti, si rappresenta quanto segue, anche sulla base degli elementi acquisiti dalla regione Lombardia e dalle prefetture di Lodi e Cremona, sentite per il tramite del Ministero dell’Interno.

  L’intervento concernente la realizzazione della passerella ciclopedonale sul fiume Adda rientra nel lotto prioritario della ciclovia turistica “VenTo”, nel tratto compreso tra il comune di San Rocco al Porto, in provincia di Lodi, e il comune di Stagno Lombardo, in provincia di Cremona.

  La realizzazione del suddetto lotto è disciplinata da un accordo sottoscritto nel 2021 tra la regione Lombardia e l’Agenzia interregionale per il fiume Po, che individua in quest’ultima la stazione appaltante e il soggetto attuatore dell’opera. Il medesimo accordo definisce, altresì, i soggetti responsabili delle attività di collaudo, prevedendo un collaudo interno in capo ad AIPo e un collaudo tecnico-amministrativo e statico, quest’ultimo affidato a un soggetto indicato dal Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti.

  L’appalto dei lavori per la realizzazione dell’attraversamento ciclopedonale è stato affidato a un’associazione temporanea di imprese, con contratto sottoscritto in data 19 aprile 2023. Il ruolo della regione Lombardia è definito nell’accordo sottoscritto nel 2021 con l’AIPo, in attuazione del quale la regione svolge incontri tecnici periodici con la stessa.

  A seguito del crollo di alcune campate della passarella, verificatosi nel mese di febbraio 2026, la regione Lombardia si è immediatamente attivata, mantenendo un costante raccordo con AIPo e promuovendo, già in data 16 febbraio 2026, un incontro con la medesima Agenzia, con le competenti direzioni generali regionali e con le province di Lodi e Cremona al fine di ricostruire puntualmente la dinamica dell’evento, approfondirne le cause e definire i successivi passaggi operativi. Contestualmente, la regione ha formalmente richiesto ad AIPo, con note del 20 e del 25 febbraio 2026, la trasmissione di una dettagliata relazione tecnica volta a chiarire le circostanze del crollo, gli esiti delle verifiche strutturali effettuate, le misure adottate per la messa in sicurezza dell’area e le ulteriori azioni previste, corredate da un cronoprogramma per il ripristino delle condizioni di sicurezza e funzionalità dell’opera.

  Con nota del 27 febbraio 2026, AIPo ha fornito riscontro, rappresentando che l’area di cantiere risulta attualmente sottoposta a sequestro giudiziario disposto dalla Procura della Repubblica di Lodi, circostanza che comporta la necessità di subordinare qualsiasi attività, comprese quelle di verifica e di messa in sicurezza, alle autorizzazioni dell’autorità giudiziaria. L’Agenzia ha altresì riferito di aver attivato interlocuzioni quotidiane con l’impresa esecutrice e con la direzione lavori, al fine di individuare le modalità più idonee per la messa in sicurezza del cantiere, nonché di aver richiesto con urgenza un piano di intervento per la rimozione delle strutture sia delle campate ancora in opera sia di quelle crollate in alveo. 

  Si rappresenta, inoltre, che il crollo ha interessato 4 delle 7 campate complessive della passerella e che, al momento dell’evento, l’opera non era agibile in quanto non ancora collegata ai tratti di ciclovia sulle due sponde e non sottoposta alle necessarie operazioni di collaudo strutturale propedeutiche all’apertura al pubblico. 

  In coordinamento con la provincia di Lodi, in qualità di custode giudiziario delle aree sequestrate, e con la provincia di Cremona, quale ente proprietario del ponte, sono attualmente in corso valutazioni tecniche in merito alle possibili modalità di rimozione delle campate, tenendo conto sia delle condizioni strutturali del ponte, sia della possibilità di operare dalle aree golenali al fine di evitare interferenze con il manufatto esistente. 

  Da ultimo, si segnala che in data 20 marzo 2026 la procura della Repubblica ha autorizzato un primo accesso all’area sottoposta a sequestro, avvenuto il 23 marzo 2026, finalizzato all’avvio delle attività necessarie alla rimozione delle macerie, al loro stoccaggio e al successivo trasporto in area idonea.

  Nella stessa giornata sono stati convocati, sul luogo dell’evento, la ditta appaltatrice, il RUP, i consulenti tecnici di ufficio e quelli di parte, alla presenza della polizia giudiziaria e del Corpo dei Vigili del fuoco, incaricati dall’autorità giudiziaria di effettuare tutti i rilievi topografici e di dettaglio relativi al cantiere e alle strutture metalliche costituenti la passerella.

  Si rappresenta, altresì, che anteriormente al verificarsi degli eventi in discorso, la conclusione dei lavori era prevista per il 23 aprile 2026 e che, alla data del 13 febbraio 2026, residuavano circa 70 giorni al completamento delle lavorazioni. A partire da tale scadenza sarebbero state programmate le operazioni di collaudo finale, nel rispetto del termine di legge pari a 180 giorni, con conseguente possibilità di entrata in esercizio dell’opera entro il 20 ottobre 2026.

  A seguito dell’accaduto, si evidenzia come l’impresa esecutrice e la direzione dei lavori abbiano manifestato sin da subito piena disponibilità ad attivarsi per contenere al massimo, e nel più breve tempo possibile, le conseguenze del crollo, operando in un contesto di cantiere in corso d’opera.

  Si ricorda, infine, che all’atto della sottoscrizione del contratto di appalto la ditta aggiudicataria ha provveduto a stipulare apposita polizza fideiussoria a tutela della stazione appaltante rispetto al rischio di inadempimento delle obbligazioni contrattuali. 

  In conformità a quanto previsto dal codice dei contratti pubblici - decreto legislativo n. 36 del 2023 - tale garanzia assolve alla funzione di assicurare il risarcimento dei danni derivanti da eventuali inadempimenti dell’appaltatore nella fase esecutiva, secondo quanto stabilito dal capitolato speciale d’appalto, restando valida ed escutibile fino all’emissione del certificato di collaudo finale.

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Barzotti ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interpellanza.

  
    VALENTINA BARZOTTI (M5S). Grazie, Presidente. Non posso assolutamente ritenermi soddisfatta da questa risposta perché, di fatto, vengono semplicemente riepilogati gli accadimenti e i relativi controlli che sono stati fatti e, quindi, sono tutte questioni già note sia a me che alla cittadinanza per il fatto che sono state ovviamente oggetto di notizie di stampa. Quindi, su questa interpellanza, purtroppo, lei non ci ha detto assolutamente nulla di nuovo che potesse darci qualche spunto in più di riflessione e qualche elemento in più per valutare. 

  Oltre a questo, non sono state date risposte rispetto al tema dei controlli ispettivi, che noi abbiamo chiesto, anche rispetto all’Agenzia interregionale per il fiume Po, per esempio, piuttosto che sopralluoghi ulteriori che possono essere certamente fatti in accordo con la magistratura; perché - come lei giustamente ha ricordato - recentemente c’è stato il sopralluogo sul sito, in modo da andare ad intervenire per mettere in sicurezza l’area insieme ai consulenti della procura. Quindi, è evidente che, essendo l’area sottoposta a sequestro, necessariamente serva la collaborazione, però mi aspetto, mi aspettavo, mi sarei aspettata qualcosa di un po’ più incisivo, anche rispetto alla vergogna di ritrovarci in questa situazione dopo anni. 

  Ricordiamoci che i progetti sono partiti nel 2016 e ci ritroviamo con un danno erariale assurdo, un danno di 4 milioni, che è solo l’inizio, perché anche per mettere in sicurezza l’area c’è danno erariale, quindi ci sono costi aggiuntivi per i cittadini e non solo. Ci sono costi aggiuntivi anche per il fatto che queste aree non sono godibili per i cittadini; sono aree che non possono essere interessate dalla vita delle nostre comunità e anche questo è molto grave. Aggiungo: lei, Sottosegretario, ci ha detto che mancavano 70 giorni alla conclusione dell’iter progettuale esecutivo di questa passerella e, quindi, all’apertura al pubblico. Immaginatevi che cosa sarebbe successo se quella passerella ciclopedonale fosse stata aperta. Ci sarebbero stati probabilmente drammi anche in termini di pericolo, di rischio concreto per la vita dei nostri concittadini; mi sembra veramente di essere nella comunità degli Zulu. Incredibile! A proposito di questo, abbiamo depositato una denuncia alla procura presso la Corte dei conti proprio perché riteniamo che sia necessariamente da fare un approfondimento su quello che è accaduto e sul danno erariale; c’è un danno attuale e c’è un danno probabile, insomma, dato da tutti gli elementi che vi ho dato. Lo voglio ripercorrere perché ci sono passaggi assolutamente da tenere in considerazione e che riteniamo meritino di essere sottolineati in quest’Aula. 

  Abbiamo chiaramente evidenziato il fatto che c’è un quadro fattuale di oggettiva gravità perché, oltre a quello che è accaduto, si aggiungono: il relativo pericolo per i cittadini, le responsabilità civili, penali e contabili, che possano essere state riscontrate, il fatto che c’è necessariamente un deficit strutturale e, comunque, criticità progettuali sistemiche; ci risulta inoltre che sia stata richiesta una variante in corso d’opera, che è andata ad aumentare i costi del 50 per cento rispetto a quello che è stato richiesto inizialmente e che è stato valutato nelle fasi iniziali della progettazione e dell’esecuzione dell’opera. Abbiamo ricostruito il quadro rispetto all’Agenzia interregionale per il fiume Po - secondo noi ha un ruolo centrale e sostanziale rispetto a quello che è accaduto, essendo la stazione appaltante su cui gravano tutti gli obblighi di vigilanza e controllo, e mi faccia dire, evidentemente sono stati un po’ carenti, perché altrimenti non ci saremmo ritrovati in questa situazione - richiamando il codice dei contratti pubblici, ma anche tutta la normativa in materia di appalti.

  Poi, abbiamo fatto e sviluppato una serie di ulteriori richieste, cercando di rimanere aggiornati su tutte le evoluzioni delle indagini. Ci aspettiamo che il Governo venga qui a riferire di nuovo sugli sviluppi o comunque che si faccia sentire, perché che la regione Lombardia abbia richiesto chiarimenti il secondo giorno di crollo, quindi il 16 febbraio e non il 14, già fa capire la tempestività o meglio la non tempestività dei suoi interventi. Per cui credo che siamo veramente davanti a una vergogna di Stato; purtroppo tutto questo ricade nella competenza del Ministero dei Trasporti, quindi del Ministro Salvini. 

  Ci preoccupa il fatto che quello che lui continua a portare avanti come iniziativa del ponte sullo Stretto di Messina vada in evidente e palese conflitto rispetto a quello che continuamente noi diciamo, ossia che il Ministro si deve occupare delle infrastrutture che servono, non di quelle che non servono, e il Ministro la deve smettere di sprecare miliardi in infrastrutture inutili o quanto meno in infrastrutture che non sono urgenti, perché i cittadini hanno bisogno di altro. Come vedete, questo è soltanto uno dei casi, la passerella ciclopedonale di Maccastorna e Crotta d’Adda è solo l’ennesimo caso di vergogna in cui le infrastrutture non funzionano o ci sono delle inefficienze o ci sono dei pericoli per i cittadini. 

  Perché abbiamo già sottolineato, più di una volta, come tutti gli altri ponti d’Italia - io faccio l’esempio di quelli della Lombardia, perché ne abbiamo già parlato tantissime volte, dal ponte della Becca al ponte della Bressana, ponti, per esempio, in provincia di Pavia- necessitano di manutenzioni straordinarie e di ricostruzione di nuovi ponti per permettere lo sviluppo al nostro Paese, e lui se ne va in giro a parlare di ponte sullo Stretto e a sprecare miliardi. 

  Quindi, francamente, vi chiederei molta più attenzione rispetto alle infrastrutture che servono alla quotidianità dei nostri concittadini perché quello che è successo a Maccastorna non deve più succedere, mina la fiducia dei cittadini nelle nostre istituzioni e li mette in pericolo. Se quella passerella fosse stata aperta, sarebbe stata una tragedia (Applausi del deputato Scerra).

   
  
    
      (Elementi ed iniziative di competenza in merito alla tutela del patrimonio arboreo urbano, con particolare riferimento agli abbattimenti di pini nella città di Roma - n. 2-00781)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’interpellanza urgente Rampelli ed altri n. 2-00781 (Vedi l’allegato A). 

  Chiedo al deputato Milani se intenda illustrare l’interpellanza di cui è cofirmatario o se si riservi di intervenire in sede di replica. La risposta è affermativa. A lei la parola, la ascoltiamo.

  
    MASSIMO MILANI (FDI). Grazie, Presidente. Brevemente, anche perché il Sottosegretario è anch’egli romano, quindi avrà sicuramente visto con i propri occhi quello che sta accadendo nella nostra città, oltre che in altre città d’Italia. Ma qui, a Roma, nella capitale, c’è un grave pericolo, un grave allarme che noi vogliamo denunciare con questa interpellanza per quegli abbattimenti sistematici di alberi, non solo nelle pinete e nelle riserve, come Castel Fusano e Castel Porziano, ma anche nei parchi, nelle ville storiche, sulle vie urbane, dove mi risulta che siano stati abbattuti oltre 50.000 pini; sono pini Pinus pinea: una specie autoctona mediterranea, che è molto caratteristica del paesaggio mediterraneo, in particolare della città di Roma.

  Come non pensare alle illustrazioni settecentesche e ottocentesche che hanno fatto fortuna e hanno fatto conoscere la nostra città in tutta Europa e in tutto il mondo? Bene, questi abbattimenti spesso sono giustificati con dei generici riferimenti al cambiamento climatico, ingenerando un ricorso eccessivo - eccessivo secondo noi - a deroghe, a deroghe emergenziali e a giustificazioni che, secondo noi, non trovano, appunto, albergo nella normativa attuale. La perdita di decine di migliaia di alberi comporta evidentemente un cambiamento microclimatico e un surriscaldamento anche nella città, oltre alla riduzione significativa della capacità di assorbimento della CO2 e anche delle polveri sottili, tema non di poco conto nella nostra città.  

  La sostituzione si dice che è in atto, si parla di sostituzione, ovviamente, con nuove specie, alberi più piccoli, che ovviamente non hanno certo la stessa capacità di assorbimento di CO2 dei precedenti che vengono abbattuti. Pur essendo state adottate delle linee guida attraverso decreti ministeriali, a noi sembra che tali strumenti non siano accompagnati da efficaci meccanismi prima di controllo e, eventualmente, sanzionatori. Quindi, la tutela del patrimonio arboreo urbano noi riteniamo che non sia solo una questione peraltro solo ambientale, è anche una questione culturale, è una questione di paesaggio e di tutela del paesaggio della nostra città. 

  Quindi, la domanda che poniamo è se l’abbattimento massiccio di questi alberi nella città di Roma e in altri contesti - ripeto, è un problema che noi qui rileviamo in maniera più forte, ma so che in molte altre città sta accadendo la stessa cosa - non possa configurare un’emergenza ambientale e paesaggistica. Questa è la prima domanda. Poi chiediamo quali controlli e competenze voglia adottare il Ministero dell’Ambiente, in particolare sul rispetto delle normative vigenti; se esista un censimento arboreo nazionale per tenere sotto controllo e se ci sia un monitoraggio costante su quello che sta accadendo in questa improvvisa campagna di sostituzione massiva; quali siano le iniziative di competenza, quindi, che si intendano assumere per garantire gli obblighi di rendicontazione e piena trasparenza pubblica sui dati relativi alla gestione del patrimonio arboreo; se si intendano adottare iniziative, anche di tipo normativo a questo punto, volte a promuovere e rendere vincolanti tecniche conservative e trattamenti fitosanitari per la salvaguardia di quelle specie arboree, in particolare qui parliamo dei pini storici, che rappresentano veri e propri monumenti naturali e simboli in diverse città, in particolare nella città di Roma. 

   
  
    PRESIDENTE. Il Sottosegretario di Stato per l’Ambiente e la sicurezza energetica, Claudio Barbaro, ha facoltà di rispondere.

  
    CLAUDIO BARBARO, Sottosegretario di Stato per l'Ambiente e la sicurezza energetica. Grazie, Presidente. La legge n. 10 del 14 gennaio 2013, rubricata “Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani”, rappresenta il riferimento sul tema del verde urbano, poiché interviene sulla normativa preesistente e sulla ripartizione delle competenze tra i vari enti. In particolare, la norma dispone i compiti a carico delle amministrazioni comunali, cui le stesse sono tenute ad adempiere, su classificazione degli alberi e dei boschi eventualmente da tutelare, sull’applicazione delle disposizioni relative agli strumenti urbanistici generali ed attuativi e sul bilancio arboreo di fine mandato. 

  In particolare, ai sensi dell’articolo 2, ogni comune deve provvedere a censire e classificare gli alberi piantati, nell’ambito del rispettivo territorio, in aree urbane di proprietà pubblica. Due mesi prima della scadenza naturale del mandato, il sindaco rende noto il bilancio arboreo del comune, indicando il rapporto tra il numero di alberi piantati in tali aree, rispettivamente al principio e al termine del mandato stesso, dando conto dello stato di consistenza e manutenzione delle aree verdi urbane di propria competenza. Allo stato non esiste, dunque, un censimento nazionale degli alberi, con eventuale suddivisione per specie, né un bilancio arboreo consolidato su scala nazionale comprensivo di consumo di suolo e quantificazione dei servizi ecosistemici o un computo complessivo degli interventi effettuati, poiché la legge demanda tali attività alle amministrazioni comunali, relativamente allo specifico ambito territoriale di pertinenza. 

  Esiste, invece, l’Inventario nazionale delle foreste e dei serbatoi di carbonio, prodotto sulla base dei dati raccolti dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell’Arma dei carabinieri, con documentazione presente nel relativo sito Internet. In occasione della presente interpellanza, Roma Capitale ha informato di aver approntato il sistema informativo denominato “GreenSpaces”, finalizzato alla mappatura e gestione del patrimonio arboreo, attualmente in fase di progressivo aggiornamento. Anticipando i dati che saranno presentati pubblicamente nei termini di legge, l’amministrazione capitolina ha comunicato di avere effettuato nel periodo 2021-2025, a fronte di circa 26.000 abbattimenti, nuove messe a dimora pari a più del doppio, determinando un saldo numerico positivo. 

  Per quanto riguarda la tutela delle alberature in relazione a scavi e interventi infrastrutturali, secondo Roma Capitale l’apposito regolamento del verde pubblico e privato e del paesaggio urbano prevede specifiche misure di salvaguardia, tra cui l’obbligo di valutazione tecnica specialistica affidata a professionisti qualificati e la redazione di relazioni preventive e conclusive. Le pratiche conservative costituiscono parte integrante della gestione del patrimonio arboreo, in particolare per gli esemplari di pregio storico e paesaggistico. È compito e responsabilità dei comuni l’applicazione delle citate misure di salvaguardia. 

  Con l’articolo 3, comma 2, lettera b), della legge n. 10 del 2013 viene istituito il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico presso il Ministero dell’Ambiente e della sicurezza energetica. Tra gli incarichi del Comitato vi sono la promozione dell’attività degli enti locali interessati, al fine di individuare i percorsi progettuali e le opere necessarie ad assicurare l’attuazione delle disposizioni relative alla verifica delle azioni poste in essere dagli enti locali, a garanzia della sicurezza delle alberate stradali e dei singoli alberi posti a dimora in giardini e aree pubbliche, la promozione di tale attività per migliorare la tutela dei cittadini, la creazione di percorsi formativi per il personale addetto alla manutenzione del verde, anche in collaborazione con le università.

  Nel perseguimento di tali fini, il Comitato si è impegnato, a seguito di un lavoro di confronto con ANCI, nella predisposizione di linee guida per la gestione del verde pubblico che, pur non essendo prescrittive, rappresentano uno strumento di consultazione e informazione per tutti i comuni italiani nella pianificazione e gestione del verde urbano. Tra gli strumenti in esse indicati, vi sono il censimento del verde, il sistema informativo territoriale, il regolamento del verde e il bilancio arboreo, senza dimenticare, naturalmente, gli strumenti di pianificazione strategica, come il Piano comunale del verde. Cruciale si rivela, altresì, il tema della formazione degli operatori, anche della comunicazione, nonché il coinvolgimento attivo della cittadinanza nella gestione e valorizzazione partecipata di questo importante bene comune.

  Il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico deve predisporre altresì una relazione, da trasmettere alle Camere entro il 30 maggio di ogni anno, recante i risultati del monitoraggio e la prospettazione degli interventi necessari a garantire la piena attuazione della normativa di settore.

  L’articolo 7 della legge n. 10 del 2013, così come modificato dall’articolo 18 della legge 12 settembre 2025, n. 131, dispone altresì la tenuta e l’aggiornamento dell’elenco degli alberi monumentali d’Italia e dell’elenco dei boschi monumentali d’Italia. Tale attività rimane in capo al Ministero dell’Agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, e segnatamente alla Direzione generale dell’economia montana e delle foreste. Con decreti del predetto Ministero sono stati fissati i principi e i criteri direttivi per il censimento e il riconoscimento degli alberi monumentali ad opera dei comuni, e dei boschi monumentali ad opera delle regioni. Tali principi restano utili per le attività di redazione e di periodico aggiornamento dei relativi elenchi.

  In base alla normativa richiamata, in caso di abbattimento, danneggiamento o esecuzione di interventi incisivi non autorizzati, ovvero realizzati in difformità dall’autorizzazione rilasciata, sugli alberi monumentali e sui boschi monumentali, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria, eventualmente ridotta per casi di lieve entità.

  Per gli abbattimenti, le modifiche della chioma e dell’apparato radicale nella zona di protezione dell’albero monumentale, nei casi motivati e improcrastinabili per i quali è prevista specifica autorizzazione comunale, nonché per gli interventi gestionali sui boschi monumentali autorizzati dall’autorità regionale competente, è richiesto il parere obbligatorio e vincolante del MASAF. Dai controlli effettuati risulta che, allo stato, nel territorio comunale di Roma non sono presenti esemplari di Pinus pinea iscritti nell’apposito elenco degli alberi monumentali.

  Differentemente, gli interventi di contrasto alla cocciniglia tartaruga del pino domestico effettuati su esemplari non iscritti nell’elenco degli alberi monumentali d’Italia non rientrano tra le fattispecie di competenza della Direzione MASAF e pertanto non necessitano del suo parere obbligatorio e vincolante. A tale proposito, si rammenta che al MASAF fanno capo anche il Servizio fitosanitario nazionale e il correlato Comitato fitosanitario nazionale, con compiti tecnici consultivi e propositivi per il settore. In considerazione della pericolosità della cosiddetta cocciniglia tartaruga, fortemente diffusasi nell’ultimo decennio, il Comitato ha istituito al suo interno uno specifico gruppo di lavoro tecnico-scientifico. Esso è incaricato di definire l’estensione dell’infestazione, di individuare le misure fitosanitarie più appropriate per l’eradicazione ed il contenimento nonché delle sostanze attive dotate di potenziale efficacia ai fini della relativa autorizzazione, di possibili agenti di controllo biologico. Dopo l’emanazione del decreto ministeriale 3 giugno 2021 contenente le misure fitosanitarie di emergenza, è stato adottato il Documento tecnico ufficiale del Servizio fitosanitario nazionale, che stabilisce le linee guida per gli abbattimenti e delle potature di piante infestate, nonché per la gestione del materiale di risulta, al fine di evitare la diffusione del parassita.

  In attesa del programma di lotta biologica su larga scala mediante l’immissione di un insetto antagonista già individuato, ad oggi, l’unica forma di contrasto praticabile in ambiente urbano è l’endoterapia con prodotti autorizzati a base di abamectina, una sostanza attiva insetticida oggetto di discussioni circa le sue criticità, che hanno portato a forti limitazioni d’uso nel rinnovo a livello europeo.

  La tutela delle pinete storiche, quali elementi naturali del paesaggio ed eventualmente parte di un contesto territoriale vincolato, è altresì garantita dal Ministero della Cultura attraverso le Soprintendenze, secondo quanto previsto dal codice dei beni culturali e del paesaggio, oltre che dalla legge in argomento relativamente agli alberi inseriti nell’elenco nazionale degli alberi monumentali. La tutela paesaggistica degli alberi è inoltre assicurata dai piani paesaggistici, strumenti di pianificazione elaborati congiuntamente dallo Stato e dalle regioni. A livello locale, anche la pianificazione urbanistica ha lo scopo di organizzare in modo armonioso e sostenibile lo sviluppo del territorio, il razionale uso del suolo e la localizzazione di parchi e verde pubblico, contribuendo a rafforzare le esigenze della tutela paesaggistica.

  Alla luce di quanto sopra esposto e con specifico riferimento ai quesiti posti, si può affermare che il patrimonio arboreo urbano sul territorio nazionale, in particolare la presenza del pino domestico, è sicuramente compresso per effetto di una molteplicità di concause, quali lo stress idrico e termico, la diffusione di fitopatie e parassiti anche di origine alloctona, le condizioni dei suoli e le interferenze infrastrutturali, nonché l’età avanzata di molti esemplari. Ad ogni modo, risultano svolti con assiduità i necessari interventi ispettivi: secondo i dati forniti dal competente Comando carabinieri tutela forestale e parchi, nel 2025 i controlli per la tutela del verde urbano sono stati circa 1.700 e quelli per la tutela dei boschi monumentali e dei giardini pubblici circa 600. Inoltre, sono costantemente in fase di studio e di definizione, nei rispettivi ambiti di competenza, i protocolli adeguati, al fine di mitigare gli effetti di tali condizioni avverse. La legge in vigore fissa gli obiettivi che le amministrazioni comunali debbono perseguire per garantire un bilancio arboreo positivo, nonché gli strumenti di monitoraggio di rango collettivo. In entrambi i casi, si tratta di dati che devono essere resi pubblici.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Milani ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta all’interpellanza.

  
    MASSIMO MILANI (FDI). Grazie, Presidente. Ringrazio il Sottosegretario per la esaustiva e dettagliata risposta. Rimane l’insoddisfazione comunque per quello che sta accadendo, in particolare per quello che vediamo nella città di Roma. Quando ascolto che non esiste una tutela specifica di tipo ambientale e presso il MASAF non è registrato nessun albero come monumentale, apprendiamo ciò con un certo sgomento. 

  Ci ha ricordato come c’è una tutela specifica paesaggistica da parte del Ministero della Cultura e quindi sollecitiamo un intervento, anche da parte delle Soprintendenze che incidono sulla città di Roma, per un maggiore controllo di quello che sta accadendo in questa sconsiderata sostituzione delle essenze arboree, in particolare quelle che ricadono in aree di pregio della città, patrimonio Unesco lo ricordo. L’attenzione, al riguardo, dovrebbe essere sicuramente superiore. E le motivazioni, che spesso vengono addotte e che lei pure ci ha ricordato, i riferimenti normativi a cui si rifanno, non credo siano stati valutati assolutamente nella loro pienezza.

   
  
    PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interpellanze urgenti all’ordine del giorno.

  
    Organizzazione dei tempi di esame di un disegno di legge.
  

  
    PRESIDENTE. Avverto che, nell’allegato A al resoconto della seduta odierna, sarà pubblicata l’organizzazione dei tempi per l’esame del disegno di legge n. 1704-A, recante disposizioni in materia di destinazione di proventi derivanti dalla vendita di prodotti.

  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta. 

  
    Lunedì 30 marzo 2026 - Ore 11:
  

  
    (ore 11, con votazioni non prima delle ore 14)
  

  1.	Discussione sulle linee generali della proposta di legge:

  SANTILLO ed altri: Disposizioni concernenti la programmazione dell'edilizia residenziale pubblica, le agevolazioni fiscali per interventi di recupero del patrimonio edilizio residenziale pubblico e sociale nonché il sostegno dell'accesso alla locazione di immobili abitativi e del pagamento dei canoni di locazione. (C. 1562-A)

  e delle abbinate proposte di legge: FURFARO ed altri, GRIMALDI ed altri. (C. 1169-2181)

  Relatrice: SEMENZATO.

  2.	Discussione sulle linee generali del disegno di legge:

  Disposizioni in materia di destinazione di proventi derivanti dalla vendita di prodotti. (C. 1704-A)

  
    Relatore:  CARAMANNA.

  3.	Discussione del disegno di legge:

  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2026, n. 21, recante misure urgenti per la riduzione del costo dell'energia elettrica e del gas in favore delle famiglie e delle imprese, per la competitività delle imprese e per la decarbonizzazione delle industrie, nonché disposizioni urgenti in materia di risoluzione della saturazione virtuale delle reti elettriche e di integrazione dei centri di elaborazione dati nel sistema elettrico. (C. 2809-A)

  
    Relatori:  TOCCALINI e ZUCCONI.

  
    La seduta termina alle 11,40.
  

  IL CONSIGLIERE CAPO

  DEL SERVIZIO RESOCONTI

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle 14,35.
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ORGANIZZAZIONE DEI TEMPI DI ESAME: DDL 1704


Ddl n. 1704 – Disposizioni in materia di destinazione di proventi derivanti dalla vendita di prodotti

      Tempo complessivo: 15 ore e 40 minuti, di cui:

      • discussione sulle linee generali: 8 ore;

      • seguito dell'esame: 7 ore e 40 minuti.

	
	Discussione generale
	Seguito dell'esame

	Relatore
	10 minuti
	20 minuti

	Governo
	20 minuti
	20 minuti

	Richiami al Regolamento
	10 minuti
	10 minuti

	Tempi tecnici
	
	30 minuti

	Interventi a titolo personale
	1 ora e 22 minuti
	53 minuti

(con il limite massimo di 11 minuti per il complesso degli interventi di ciascun deputato)

	Gruppi
	5 ore e 58 minuti
	5 ore e 27 minuti

	Fratelli d'Italia
	43 minuti
	45 minuti

	Partito Democratico – Italia democratica e progressista
	46 minuti
	52 minuti

	Lega – Salvini premier
	36 minuti
	35 minuti

	Forza Italia – Berlusconi presidente – PPE
	35 minuti
	32 minuti

	MoVimento 5 Stelle
	41 minuti
	42 minuti

	Alleanza Verdi e Sinistra
	32 minuti
	26 minuti

	Azione – Popolari Europeisti Riformatori – Renew Europe
	32 minuti
	26 minuti

	Noi Moderati (Noi Con L'Italia, Coraggio Italia, Udc e Italia al Centro) – MAIE
	31 minuti
	22 minuti

	Italia Viva – Il Centro – Renew Europe
	31 minuti
	24 minuti 

	Misto:
	31 minuti
	23 minuti

	Minoranze Linguistiche
	18 minuti
	12 minuti

	+Europa
	13 minuti
	11 minuti






 
COMUNICAZIONI


Missioni valevoli

nella seduta del 27 marzo 2026.

      Albano, Ascani, Bagnai, Barbagallo, Barelli, Battistoni, Bellucci, Benvenuto, Bicchielli, Bignami, Bonetti, Boschi, Braga, Brambilla, Calderone, Carloni, Casasco, Cavandoli, Cecchetti, Centemero, Cesa, Cirielli, Colosimo, Alessandro Colucci, Congedo, Sergio Costa, D'Alessio, D'Attis, Della Vedova, Donzelli, Ferrante, Ferro, Foti, Frassinetti, Freni, Gava, Gebhard, Gemmato, Giglio Vigna, Giorgetti, Guerini, Gusmeroli, Leo, Lollobrigida, Lupi, Maiorano, Mangialavori, Maschio, Meloni, Michelotti, Minardo, Molinari, Mollicone, Molteni, Morrone, Pagano, Pichetto Fratin, Prisco, Rampelli, Riccardo Ricciardi, Richetti, Rixi, Roccella, Romano, Rotelli, Scerra, Schullian, Siracusano, Sportiello, Tajani, Trancassini, Traversi, Tremonti, Vaccari, Varchi, Vinci, Zaratti, Zoffili, Zucconi.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 26 marzo 2026 è stata presentata alla Presidenza la seguente proposta di legge d'iniziativa dei deputati:


          ORRICO ed altri: «Disposizioni per la promozione e la valorizzazione della tornanza e per la rigenerazione delle aree ad alto potenziale inespresso» (2856).

      Sarà stampata e distribuita.

Annunzio di proposte di

inchiesta parlamentare.

      In data 25 marzo 2026 è stata presentata alla Presidenza la seguente proposta di inchiesta parlamentare d'iniziativa dei deputati:


          ASCARI ed altri: «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla vicenda giudiziaria relativa ai cosiddetti “mostri di Ponticelli”» (Doc. XXII, n. 48).

      Sarà stampata e distribuita.

Adesione di deputati a proposte di legge.

      La proposta di legge SCERRA ed altri: «Introduzione della valutazione dell'impatto dei progetti normativi sulla coesione territoriale» (2596) è stata successivamente sottoscritta dalla deputata Carmina.

Trasmissione dalla Corte dei conti.

      Il Presidente della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 26 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria dell'Area di ricerca scientifica e tecnologica di Trieste – Area Science Park, per l'esercizio 2024, cui sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi  dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 544).

      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla VII Commissione (Cultura).

      Il Presidente della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 27 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria dell'Aero Club d'Italia, per l'esercizio 2024, cui sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 545).

      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio), alla VII Commissione (Cultura) e alla IX Commissione (Trasporti).

      Il Presidente della Sezione di controllo per gli affari europei e internazionali della Corte dei conti, con lettera in data 12 marzo 2026, ha trasmesso la deliberazione n. 3/2026 del 12 febbraio-12 marzo 2026, con la quale la Sezione stessa ha approvato la relazione sulle opzioni semplificate di costo nella gestione dei fondi strutturali e di investimento europei.

      Questo documento è trasmesso alla V Commissione (Bilancio) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Il Presidente del Collegio del controllo concomitante presso la Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato della Corte dei conti, con lettera in data 19 marzo 2026, ha trasmesso la deliberazione n. 7/2026 del 17 marzo 2026, con la quale il Collegio stesso ha approvato il quadro programmatico per il 2026.

      Questo documento è trasmesso alla I Commissione (Affari costituzionali) e alla V Commissione (Bilancio).

Trasmissione dal Ministro per

i rapporti con il Parlamento.

      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 18 marzo 2026, ha trasmesso la versione aggiornata, a seguito dell'approvazione definitiva della legge 30 dicembre 2025, n. 199, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2026 e bilancio pluriennale per il triennio 2026-2028», della nota tecnico-illustrativa prevista dall'articolo 21, comma 12-quater, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.

      Questo documento è trasmesso alla V Commissione (Bilancio).

Trasmissione dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale.

      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 18 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, della legge 3 agosto 1985, n. 411, la relazione sull'attività svolta dalla società Dante Alighieri nell'anno 2025 e il suo bilancio consuntivo per la medesima annualità.

      Questa relazione è trasmessa alla III Commissione (Affari esteri) e alla VII Commissione (Cultura).

Trasmissione dal Ministro dell'ambiente

e della sicurezza energetica.

      Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, con lettera in data 23 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione concernente la procedura d'infrazione n. 2025/2207, avviata, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, per violazione del diritto dell'Unione europea in relazione al non corretto recepimento della direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque.
 
      Questa relazione è trasmessa alla VIII Commissione (Ambiente) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

Trasmissione dal Ministero

dell'università e della ricerca.

      Il Ministero dell'università e della ricerca ha trasmesso un decreto ministeriale recante variazioni di bilancio tra capitoli dello stato di previsione del medesimo Ministero, autorizzate, in data 23 marzo 2026, ai sensi dell'articolo 23, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.

      Questo decreto è trasmesso alla V Commissione (Bilancio) e alla VII Commissione (Cultura).

Trasmissione dal Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri.

      Il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 19 marzo 2026, ha trasmesso la seguente relazione concernente il seguito dato dal Governo agli indirizzi definiti dalle Camere in merito a progetti di atti dell'Unione europea o ad atti preordinati alla formulazione degli stessi:


          relazione, predisposta dal Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, concernente il seguito del documento della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea) della Camera (atto Camera Doc XVIII-bis, n. 85) in merito alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2018/848 per quanto riguarda determinate norme di produzione, etichettatura e certificazione e determinate norme relative agli scambi con i paesi terzi (COM(2025) 780 final).

      Questa relazione è trasmessa alla XIII Commissione (Agricoltura) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 19 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, un documento concernente la posizione del Governo nell'ambito della procedura di consultazione pubblica avviata dalla Commissione europea sul tema «Controllo dell'adeguatezza digitale – verifica dell'impatto cumulativo delle norme digitali dell'UE».

      Questo documento è trasmesso alla IX Commissione (Trasporti) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 23 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione, predisposta dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in merito alla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla mobilitazione del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione per i lavoratori espulsi dal lavoro a seguito di una domanda presentata dal Belgio – EGF/2025/008 BE/Liberty (COM(2026) 4 final), accompagnata dalla tabella di corrispondenza tra le disposizioni della proposta e le norme nazionali vigenti.

      Questa relazione è trasmessa alla XI Commissione (Lavoro).

      Il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 25 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione, predisposta dal Ministero dell'economia e delle finanze, in merito alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il Fondo temporaneo per la decarbonizzazione (COM(2025) 990 final), accompagnata dalla tabella di corrispondenza tra le disposizioni della proposta e le norme nazionali vigenti.

      Questa relazione è trasmessa alla VIII Commissione (Ambiente) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

 
Trasmissione dalla Commissione europea.

      La Commissione europea, in data 19 e 23 marzo 2026, ha trasmesso i seguenti documenti, che sono trasmessi alle sottoindicate Commissioni:


          documento C(2026) 1961 final, recante la risposta della Commissione europea al documento della XIII Commissione (Agricoltura) (Doc. XVIII, n. 30) in merito alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 1308/2013 per quanto riguarda il programma di distribuzione di frutta, verdura e latte nelle scuole («programma dell'UE destinato alle scuole»), gli interventi settoriali, la creazione di un settore delle proteine, i requisiti per la canapa, la possibilità di norme di commercializzazione per i formaggi, le colture proteiche e le carni, l'applicazione di dazi addizionali all'importazione, le norme sulla sicurezza dell'approvvigionamento nelle situazioni di emergenza e di crisi grave e sulle cauzioni (COM(2025) 553 final) – alla XIII Commissione (Agricoltura) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea);


          documento C(2026) 2008 final, recante la risposta della Commissione europea al documento della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea) (Doc. XVIII-bis, n. 79) in merito alla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la decisione (UE) 2015/1814 per quanto riguarda la riserva stabilizzatrice del mercato per i settori dell'edilizia e del trasporto stradale e ulteriori settori (COM(2025) 738 final) – alla VIII Commissione (Ambiente) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      La Commissione europea, in data 25 marzo 2026, ha trasmesso il documento C(2026) 2103 final, recante la risposta della Commissione europea al documento della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea) (Doc. XVIII-bis, n. 69) in merito alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 575/2013 relativo ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi per quanto riguarda i requisiti per le esposizioni verso la cartolarizzazione (COM(2025) 825 final) e alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2017/2402 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2017, che stabilisce un quadro generale per la cartolarizzazione e instaura un quadro specifico per cartolarizzazioni semplici, trasparenti e standardizzate (COM(2025) 826 final).

      Questo documento è trasmesso alla VI Commissione (Finanze) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

Annunzio di progetti di

atti dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 25 e 26 marzo 2026, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, i seguenti progetti di atti dell'Unione stessa, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi, che sono assegnati alle sottoindicate Commissioni, con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea):


          Parere della Commissione a norma dell'articolo 294, paragrafo 7, lettera c), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea sugli emendamenti del Parlamento europeo alla posizione del Consiglio regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 261/2004 che istituisce regole comuni in materia di compensazione ed assistenza ai passeggeri in caso di negato imbarco, di cancellazione del volo o di ritardo prolungato e il regolamento (CE) n. 2027/97 sulla responsabilità del vettore aereo in merito al trasporto aereo di passeggeri e dei loro bagagli (COM(2026) 129 final), che è assegnata in sede primaria alla IX Commissione (Trasporti);


          Proposta di decisione di esecuzione del Consiglio relativa alla messa a disposizione della Francia dell'assistenza finanziaria a norma del regolamento (UE) 2025/1106 (COM(2026) 145 final), che è assegnata  in sede primaria alle Commissioni riunite IV (Difesa) e X (Attività produttive);


          Proposta di decisione di esecuzione del Consiglio relativa alla messa a disposizione della Cechia dell'assistenza finanziaria a norma del regolamento (UE) 2025/1106 (COM(2026) 146 final), che è assegnata in sede primaria alle Commissioni riunite IV (Difesa) e X (Attività produttive);

      Decisione di esecuzione della Commissione del 25.3.2026 relativa alla richiesta di registrazione dell'iniziativa dei cittadini europei dal titolo «Trasporti rapidi, comodi, a prezzi accessibili e soprattutto rispettosi del clima per tutti gli europei» a norma del regolamento (UE) 2019/788 del Parlamento europeo e del Consiglio (C(2026) 2014 final), che è assegnata in sede primaria alle Commissioni riunite VI (Finanze) e IX (Trasporti).

      Il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 24 e 26 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi.

      Questi atti sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni competenti per materia, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Con le medesime comunicazioni, il Governo ha inoltre richiamato l'attenzione sui seguenti documenti, già trasmessi dalla Commissione europea e assegnati alle competenti Commissioni, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento:


          Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla lotta contro il traffico di armi da fuoco e altri reati connessi alle armi da fuoco e che modifica la direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento europeo e del Consiglio (COM(2026) 102 final);


          Proposta modificata di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'equivalenza delle ispezioni in campo delle colture di sementi effettuate in paesi terzi e all'equivalenza delle sementi prodotte in paesi terzi (codificazione) (COM(2026) 128 final);


          Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – Verso un 28° regime per le società dell'UE (COM(2026) 320 final).

Annunzio di provvedimenti

concernenti amministrazioni locali.

      Il Ministero dell'interno, con lettera in data 24 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 141, comma 6, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il decreto del Presidente della Repubblica di scioglimento del consiglio comunale di San Giorgio a Liri (Frosinone).

      Questa documentazione è depositata presso il Servizio per i Testi normativi a disposizione degli onorevoli deputati.

Trasmissione dalla Regione Valle d'Aosta.

      La Presidenza della Regione Valle d'Aosta, con lettera in data 16 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 70, comma 4, della legge regionale 7 dicembre 1998, n. 54, la deliberazione della Giunta regionale di scioglimento del consiglio comunale di Pontboset.

      Questa documentazione è depositata presso il Servizio per i Testi normativi a disposizione degli onorevoli deputati.

Trasmissione dalla Regione

autonoma della Sardegna.

      La Regione autonoma della Sardegna, con lettere in data 17 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 2, comma 5, della legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, i decreti del Presidente della Regione di  scioglimento dei consigli comunali di Elmas e Palmas Arborea.

      Questa documentazione è depositata presso il Servizio per i Testi normativi a disposizione degli onorevoli deputati.

Trasmissione dal Garante del

contribuente per la Sardegna.

      Il Garante del contribuente per la Sardegna, con lettera in data 16 marzo 2026, ha trasmesso la relazione sullo stato dei rapporti tra fisco e contribuenti nel campo della politica fiscale in Sardegna, riferita all'anno 2025.

      Questa relazione è trasmessa alla VI Commissione (Finanze).

Trasmissione dal Garante del

contribuente per la Valle d'Aosta.

      Il Garante del contribuente per la Valle d'Aosta, con lettera pervenuta in data 17 marzo 2026, ha trasmesso la relazione sullo stato dei rapporti tra fisco e contribuenti nel campo della politica fiscale in Valle d'Aosta, riferita all'anno 2025.

      Questa relazione è trasmessa alla VI Commissione (Finanze).

Trasmissione dal Garante del

contribuente per l'Umbria.

      Il Garante del contribuente per l'Umbria, con lettera in data 25 marzo 2026, ha trasmesso la relazione sullo stato dei rapporti tra fisco e contribuenti nel campo della politica fiscale in Umbria, riferita all'anno 2025.

      Questa relazione è trasmessa alla VI Commissione (Finanze).

Comunicazione di nomine ministeriali.

      Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, con lettera in data 11 marzo 2026, ha dato comunicazione, ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14, della nomina del prefetto Stefano Laporta a commissario straordinario dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), della dottoressa Maria Alessandra Gallone a presidente del medesimo Istituto e del dottor Francesco Rocco D'Emilio, del dottor Nicola Lugeri, del professor Stefano Masini e del dottor Emiliano Occhi a componenti del consiglio di amministrazione dell'Istituto stesso.

      Questa comunicazione è trasmessa alla VIII Commissione (Ambiente).

      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 19 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 19, comma 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la comunicazione concernente il conferimento al dottor Fabio Italia, ai sensi del comma 4 del medesimo articolo 19, dell'incarico di funzione dirigenziale di livello generale di direttore della Direzione centrale per la programmazione e gli affari economici e finanziari, nell'ambito del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile del Ministero dell'interno.

      Questa comunicazione è trasmessa alla I Commissione (Affari costituzionali).

      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 18 e 20 marzo 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 19, comma 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le seguenti comunicazioni concernenti il conferimento, ai sensi dei commi 4 e 10 del medesimo articolo 19, di incarichi di funzione dirigenziale di livello generale nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze:


          al dottor Marco Camilletti, l'incarico di direttore dell'Unità di missione per l'analisi e la valutazione della spesa, nell'ambito del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato;


          al dottor Luigi Maria Disanto, l'incarico di direttore della Direzione III – Rapporti finanziari europei, nell'ambito del Dipartimento del tesoro;
 

          al dottor Pier Paolo Italia, l'incarico di ispettore generale capo dell'Ispettorato generale per la contabilità e la finanza pubblica, nell'ambito del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato;


          alla dottoressa Sonia Caffù, l'incarico di consulenza, studio e ricerca, nell'ambito del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.

      Queste comunicazioni sono trasmesse alla I Commissione (Affari costituzionali) e alla V Commissione (Bilancio).

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell'Allegato B al resoconto della seduta odierna.





 
INTERPELLANZE URGENTI



Elementi e intendimenti in merito all'utilizzo della base militare di Sigonella da parte degli Stati Uniti d'America – 2-00802

A)


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro della difesa, per sapere – premesso che:


          nel mese di marzo 2026, in varie sedi, tra cui le comunicazioni del 5 dei Ministri Crosetto e Tajani in Parlamento, e la comunicazione dell'11 della stessa Presidente del Consiglio dei ministri Giorgia Meloni, in vista del Consiglio europeo del 19-20 marzo, a fronte delle incalzanti richieste dei partiti di opposizione sulla posizione dell'Italia rispetto al conflitto in Iran, innescato da Israele e dagli Stati Uniti, il Governo ha dichiarato che il nostro Paese non è in guerra e non vi è alcun intendimento di prenderne parte;


          tale proposito, peraltro, è stato confermato anche dall'adesione dell'Italia alla linea comune degli Stati europei assunta nell'ambito del citato Consiglio, di rifiuto, almeno durante il contesto bellico, alle richieste del Presidente degli Stati Uniti di inviare presidi militari per consentire la riapertura dello stretto di Hormuz, uno dei passaggi più strategici al mondo, che in tempi di pace è attraversato da oltre 130 navi al giorno e che, a causa del conflitto, è diventato ufficialmente «zona di operazioni belliche»;


          inoltre, salvo la suddetta richiesta di navi militari nello stretto di Hormuz, il Ministro interpellato, sempre sollecitato dalle opposizioni, ha sottolineato che, a oggi, non è arrivata alcuna istanza di utilizzo delle basi Usa in Italia e che, nel caso fosse pervenuta al «nostro indirizzo», sarebbe tornato in Parlamento a riferirne;


          gli interpellanti avevano già segnalato prima delle comunicazioni del 5 marzo 2026 dei Ministri Crosetto e Tajani che nella base di Sigonella erano stati registrati nel mese di febbraio 2026 poco prima dell'attacco all'Iran, dei movimenti sospetti di velivoli militari statunitensi, certamente impegnati nella missione di guerra verso il Mediterraneo orientale;


          oggi si è qui a segnalare che giovedì 19 marzo 2026, sempre nella base di Sigonella, sono transitati cacciabombardieri F-15 Strike Eagle dell'U.S. Air force (codici di chiamata GSTDR43 e GR43) questa volta non in configurazione trasferimento («ferry») o addestramento («training»), ma proprio in assetto «tattico», ovvero da combattimento con armi e bombe montate. I tracciati radar registrati non risultano significativi perché si fermano a pochi chilometri dalla base, segno che evidentemente i velivoli hanno spento i transponder radar dopo il decollo;


          tale evento assume un significato non trascurabile. Infatti, risulta ovvio che il solo fatto che in Sicilia transitino cacciabombardieri americani in assetto da guerra e non più solo droni da ricognizione, aerei spia e aerei da trasporto truppe e armamenti, rappresenta un preoccupante sviluppo del quadro geopolitico di riferimento. L'Italia in sostanza, fornendo agli Stati Uniti basi presenti sul suo territorio per predisporre potenzialmente attacchi all'Iran,  si espone a un coinvolgimento diretto nel conflitto, con tutte le pregiudizievoli conseguenze per noi cittadini, in particolare per quelli dell'isola sicula;


          l'aggressione unilaterale all'Iran costituisce una grave violazione del diritto internazionale, in particolare dell'articolo 2, paragrafo 4, della Carta delle Nazioni Unite, che vieta la minaccia o l'uso della forza contro l'integrità territoriale o l'indipendenza politica di uno Stato e questa norma rappresenta un principio fondamentale del jus cogens;


          in virtù del richiamato articolo della Carta delle Nazioni Unite su cui si fonda l'azione della Nato che è nata e ha operato, almeno fino a oggi, come un'alleanza difensiva, non sarebbe possibile per l'Italia contribuire e appoggiare la missione israelo-statunitense a danno dell'Iran, senza violare il diritto internazionale;


          l'utilizzo autorizzato della base Sigonella e del Muos di Niscemi, per attività belliche od operazioni propedeutiche agli attacchi all'Iran, necessariamente sono da considerarsi, se confermati, una partecipazione sostanziale al conflitto e, quindi, una conseguente legittimazione di una politica di aggressione alla sovranità di un altro Paese –:


          se il Ministro interpellato non intenda chiarire quanto prima, anche in considerazione della promessa di riferire in Parlamento in caso di sviluppi, quali operazioni si stanno compiendo sul territorio nazionale, in particolare, tramite la base di Sigonella, quali quelle autorizzate e, se di natura di combattimento e se non intenda bloccare immediatamente l'uso della base, prima di far subire ai cittadini italiani gli effetti diretti, oltre che quelli indiretti che già subiscono, di una guerra ingiusta, considerata illegittima dal nostro Paese.

(2-00802) «Scerra, Lomuti, Perantoni, Pellegrini, Alifano, Quartini».



Chiarimenti in merito a un incontro avvenuto tra il Viceministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e l'ambasciatore della Federazione Russa in Italia – 2-00798

B)


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, per sapere – premesso che:


          secondo autorevoli fonti giornalistiche, nelle settimane scorse il Viceministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Edmondo Cirielli avrebbe incontrato a Roma l'ambasciatore della Federazione Russa in Italia, Aleksej Vladimirovič Paramonov, in un colloquio avvenuto lontano dalla sede istituzionale del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e, secondo le stesse ricostruzioni, senza che ne fossero informati preventivamente né il Presidente del Consiglio dei ministri, né il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale;


          le fonti riferiscono che l'iniziativa del Viceministro non sarebbe stata concordata con i vertici del Governo e che avrebbe generato irritazione interna, sfociata in un confronto diretto con il Presidente del Consiglio dei ministri;


          il Viceministro Cirielli ha smentito tali ricostruzioni, affermando che il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale era a conoscenza dell'incontro, che vi hanno partecipato due funzionari, di cui uno della Direzione generale per gli affari politici, e che sarebbe stata redatta una nota ufficiale; ha inoltre precisato che l'incontro del 3 febbraio 2026 rientrerebbe in una prassi diplomatica ordinaria, non essendo il primo colloquio con l'ambasciatore russo, e ha negato tensioni con il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale;


          successivamente, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Antonio Tajani, intervenendo pubblicamente  il 16 marzo 2026, ha definito «inutile» la polemica, precisando che il Viceministro aveva ricevuto un ambasciatore accreditato nell'ambito di normali relazioni diplomatiche, che l'incontro si è svolto «alla luce del sole» presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e alla presenza di funzionari e che lo scopo era ribadire la posizione italiana di condanna dell'invasione russa dell'ucraina; Tajani ha confermato che la posizione del Governo resta coerente con il sostegno all'Ucraina e l'adesione al regime di sanzioni nei confronti della Russia;


          nonostante queste dichiarazioni, permangono divergenze tra le ricostruzioni giornalistiche e le spiegazioni governative su luogo, modalità e livello di conoscenza dell'incontro all'interno dell'Esecutivo;


          l'incontro è avvenuto in un contesto di estrema delicatezza delle relazioni internazionali, segnato dall'aggressione russa all'Ucraina e dal conseguente isolamento diplomatico della Russia stabilito dall'Unione europea e dai Paesi alleati; inoltre, lo stesso ambasciatore Paramonov ha rilasciato un'intervista in cui ha attaccato pubblicamente il Presidente del Consiglio dei ministri sulla linea politica italiana verso la Russia;


          la politica estera italiana è una delle principali espressioni della sovranità nazionale e richiede coordinamento e coerenza da parte dell'Esecutivo, sotto la guida del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale;


          in particolare, in una fase di conflitto armato in Europa, ogni interlocuzione con rappresentanti del Governo russo ha un significativo valore politico e diplomatico; incontri con membri del Governo italiano devono quindi avvenire nell'ambito di un indirizzo politico chiaro, condiviso e consapevole; le ricostruzioni contrastanti — da un lato giornalistiche che parlano di iniziativa non concordata, dall'altro le dichiarazioni del Viceministro e del Ministro interpellato che rivendicano la regolarità dell'incontro — rendono urgente un chiarimento formale davanti al Parlamento;


          la mancanza di una ricostruzione univoca rischia di creare l'impressione di una gestione confusa delle relazioni diplomatiche e di sollevare interrogativi sulla coerenza della politica estera italiana;


          ciò può incidere sull'immagine internazionale del Paese, che deve apparire chiaro e coerente agli alleati europei e atlantici;


          in assenza di spiegazioni puntuali, si rafforzerebbe l'idea di politica estera ambigua, caratterizzata da iniziative non coordinate e trasparenza insufficiente verso Parlamento e opinione pubblica;


          per queste ragioni, appare indispensabile che il Governo chiarisca le circostanze dell'incontro, le modalità di svolgimento e il livello di responsabilità all'interno dell'Esecutivo –:


          se il Governo, anche alla luce delle dichiarazioni rese dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Antonio Tajani, possa fornire una ricostruzione puntuale dell'incontro avvenuto tra il Viceministro Edmondo Cirielli e l'ambasciatore della Federazione Russa Aleksej Vladimirovič Paramonov, indicando con precisione la data, il luogo, le modalità di svolgimento e i principali temi trattati nel corso del colloquio;


          se e con quali modalità il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale siano stati informati dell'incontro e dei suoi contenuti;


          se il Governo ritenga che l'incontro con l'ambasciatore della Federazione Russa, pur rientrando nelle normali prassi diplomatiche, sia coerente con la linea politica ufficiale dell'Italia nei confronti della Russia e con gli impegni internazionali assunti nell'ambito dell'Unione europea e se intenda assumere iniziative di competenza volte a garantire una piena trasparenza parlamentare in merito a tali interlocuzioni future.

(2-00798) «Quartapelle Procopio, Amendola, Provenzano, Porta, Casu».
 


Stato di avanzamento e iniziative circa le criticità relative al progetto di variante della strada statale di San Vito di Cadore (Belluno) – 2-00801

C)


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica – per sapere – premesso che:


          con decreto-legge n. 50 del 24 aprile 2017 (articolo 61), convertito, con modificazioni dalla legge n. 96 del 21 giugno 2017 e modificato con il decreto milleproroghe del dicembre 2020, al fine di assicurare la tempestiva realizzazione del progetto sportivo delle finali di coppa del mondo e dei campionati mondiali di sci alpino, svoltisi a Cortina d'Ampezzo rispettivamente nel marzo 2020 e nel febbraio 2021, l'allora presidente di Anas s.p.a. Claudio Gemme (oggi amministratore delegato di Anas) veniva nominato commissario per l'individuazione, progettazione e tempestiva esecuzione delle opere connesse all'adeguamento della viabilità statale nella provincia di Belluno;


          in data 23 giugno 2017, il commissario ha trasmesso ai soggetti istituzionali un piano definitivo degli interventi di adeguamento della rete viaria statale, oggetto di successiva rimodulazione con dispositivo del 18 ottobre 2022;


          relativamente alla strada statale 51 di Alemagna, il piano prevedeva la realizzazione di complessivi n. 52 interventi di cui n. 3 varianti in nuova sede stradale per l'attraversamento dei centri abitati di Tai di Cadore, Valle di Cadore e San Vito di Cadore;


          alla data di cessazione dell'incarico da parte del Commissario straordinario, 31 dicembre 2022, per la variante di San Vito di Cadore (di seguito variante) non risultava ancora espletata la gara di appalto per esecuzione dei lavori, essendo la stessa stata indetta solo il 7 dicembre 2022 (Gazzetta Ufficiale 5a serie speciale – numero 143) e aggiudicata il 3 marzo 2023, ben oltre la scadenza del termine per il quale era fissato il collaudo tecnico delle opere, previsto per il 31 dicembre 2022, termine confermato nella relazione conclusiva del Commissario trasmessa al Parlamento il 5 maggio 2023;


          la determina Anas s.p.a. – soggetto attuatore dell'intervento – prot. 0163355 del 3 marzo 2023 di aggiudicazione dei lavori e servizi per l'attraversamento dell'abitato di San Vito di Cadore (Belluno), ha quale unico fondamento normativo il richiamato decreto-legge di cui sopra;


          il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'8 settembre 2023, recante Piano complessivo delle opere da realizzare in funzione delle olimpiadi invernali Milano Cortina 2026, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 22 settembre 2023 non ha ricompreso la variante;


          la variante non rientra nell'elenco delle opere complementari in ambito stradale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto-legge 5 febbraio 2024, n. 10, convertito con legge 27 marzo 2024, n. 42;


          il 10 novembre 2025 è stata data la notizia che la Sezione centrale di controllo sulla gestione delle amministrazioni dello Stato della Corte dei conti ha approvato, con delibera n. 68/2025/G del 30 ottobre 2025, la «Relazione sul fondo opere infrastrutturali per le Olimpiadi invernali Milano-Cortina 2026», che analizza l'impiego delle risorse per l'attuazione degli interventi stradali e ferroviari previsti e la verifica del rispetto delle tempistiche entro la data di inizio dei giochi;


          la su citata delibera riconosce che la variante stradale di San Vito di Cadore non è inserita «nel programma olimpico», prendendo altresì atto che, al 30 ottobre 2025, l'avanzamento dei lavori era pari al 45 per cento;


          la variante non è stata ultimata entro il termine dei lavori previsto dal contratto di appalto ex articolo 8 che recita: «Il limite temporale entro cui l'intervento dovrà  essere fruibile all'esercizio è costituito dall'apertura delle Olimpiadi Invernali del 2026, prevista nel mese di febbraio di tale anno»;


          alla data di inaugurazione delle Olimpiadi, il 6 febbraio 2026, la variante versava in stato di totale abbandono, situazione che permaneva anche a conclusione delle Paralimpiadi;


          la penale giornaliera per il ritardo nell'ultimazione dell'opera – determinata in base all'articolo 8-b, comma 1, del contratto di appalto – è dell'uno per mille del valore del contratto, pari a euro 41.782.221,62 (al netto di Iva) dunque pari a euro 41.782;


          sulla base di quanto stabilito dall'ultimo periodo dell'articolo 8 del contratto d'appalto «[...] l'importo complessivo delle penali irrogate non potrà comunque superare il 10 per cento dell'importo dei lavori», con la conseguenza che al superamento di detta percentuale segue la risoluzione dello stesso contratto ai sensi dell'articolo 1456 «Clausola risolutiva espressa» del Codice civile, come richiamato dal medesimo articolo 8;


          durante il servizio «Frana Olimpica» andato in onda nella trasmissione Rai «Report» del 7 dicembre 2025, sono state acquisite le dichiarazioni del professor ingegnere Carlo Gregoretti, del Dipartimento territorio e sistemi agro-forestali – Tesaf – dell'università degli studi di Padova che ha ricordato il rischio idrogeologico che interessa, all'attualità, l'abitato di San Vito di Cadore e l'area «tombotto» della strada statale 51 in corrispondenza della quale è stato costruito il ponte della realizzanda variante;


          l'attualità del rischio idrogeologico dell'area è stata sollevata nei precedenti atti di sindacato ispettivo n. 3/01393, n. 5/04025, n. 3/02101 e n. 3/02348;


          la variante, il cui collaudo era previsto 3 anni e 3 mesi fa, sta cancellando i prati che contornano tutta la parte bassa del paese di San Vito, protetti da vincoli speciali (prati stabili) di altissimo pregio naturalistico e ambientale e il relativo habitat con evidente danno ambientale derivante dai lavori fin qui eseguiti e dalla discarica sorta in zona lago, che raccoglie i detriti derivanti dagli scavi –:


          se i Ministri interpellati risultino a conoscenza dei fatti esposti in premessa;


          se allo stato attuale risultino in corso lavori nel cantiere della variante;


          se l'importo complessivo delle penali per i ritardi nell'ultimazione dell'opera abbia superato il 10 per cento dell'importo dei lavori e nel caso se non si ritenga risolto il contratto d'appalto;


          quali iniziative di competenza si intendano assumere nei confronti di Anas s.p.a., anche in considerazione dell'eventuale danno erariale connesso all'avvio di un'opera i cui obiettivi risultano ripetutamente e totalmente disattesi nel corso del tempo, nonché del danno ambientale derivante dalla cancellazione dei beni naturalistici e paesaggistici ivi presenti nel territorio.

(2-00801) «Zanella».



Chiarimenti e iniziative di competenza in merito alle criticità relative al progetto della passerella ciclopedonale sul fiume Adda tra Maccastorna e Crotta d'Adda (Lodi) – 2-00803

D)


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, per sapere – premesso che:


          nell'ambito del progetto «Ciclovia turistica nazionale Vento – tratta lombarda» è stata realizzata una passerella ciclopedonale sul fiume Adda tra i comuni di Maccastorna (Lodi) e Crotta d'Adda (Cremona), intervento finanziato con risorse pubbliche regionali per circa 4 milioni di euro e affidato dall'Agenzia interregionale per il fiume Po (Aipo), quale stazione appaltante;
 

          l'opera rientra nel più ampio programma infrastrutturale della Ciclovia turistica nazionale Vento, finalizzato allo sviluppo della mobilità sostenibile lungo l'asse del fiume Po, e rappresenta un investimento pubblico di rilievo per il territorio;


          secondo quanto riportato da organi di stampa locale e regionale, in data 14 febbraio 2026 si è verificato un primo cedimento strutturale della passerella durante la fase di collaudo; nei giorni immediatamente successivi, in data 16 e 19 febbraio 2026, si sarebbero verificati ulteriori crolli e distacchi di porzioni del manufatto, con conseguente messa in sicurezza dell'area e inibizione dell'accesso;


          la reiterazione di cedimenti in un arco temporale estremamente ristretto, con riferimento a un'opera di recente realizzazione e non ancora entrata in esercizio, appare circostanza di oggettiva gravità sia sotto il profilo della sicurezza pubblica sia sotto quello della corretta gestione delle risorse finanziarie;


          il primo cedimento si sarebbe verificato proprio nella fase di collaudo, momento deputato alla verifica della conformità strutturale e della sicurezza dell'infrastruttura, sollevando interrogativi in merito all'effettività dei controlli tecnici svolti, alla validazione del progetto esecutivo e alla vigilanza esercitata in corso d'opera;


          l'eventuale inutilizzabilità dell'opera, integralmente finanziata con fondi pubblici, potrebbe configurare un danno erariale consistente nella perdita della funzione per la quale le risorse sono state impiegate, nonché un possibile aggravio di spesa qualora si rendessero necessari interventi di demolizione, ricostruzione o adeguamento strutturale;


          ai sensi del decreto legislativo n. 36 del 2023 (Codice dei contratti pubblici), la stazione appaltante è tenuta non solo alla regolarità formale della procedura di gara, ma anche a un controllo sostanziale e continuo sull'esecuzione dell'opera, attraverso il Responsabile unico del procedimento (Rup), la direzione lavori e il collaudo tecnico-amministrativo;


          nel caso di specie, occorre verificare se siano state adeguatamente valutate le condizioni idrauliche e morfologiche del sito fluviale, nonché se eventuali varianti progettuali abbiano inciso su elementi strutturali rilevanti ai fini della stabilità del manufatto –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti sopra esposti e quali informazioni ufficiali abbiano acquisito in merito alle cause dei ripetuti cedimenti della passerella ciclopedonale sul fiume Adda tra Maccastorna e Crotta d'Adda;


          quali iniziative urgenti intendano adottare, per quanto di competenza, al fine di garantire la piena sicurezza dell'area;


          quali iniziative di competenza di carattere ispettivo intenda assumere anche in relazione all'operato della stazione appaltante e sui controlli effettuati in fase di progettazione, esecuzione e collaudo;


          quali iniziative per quanto di competenza si intendano adottare per tutelare l'interesse erariale, anche al fine di evitare ulteriori oneri a carico della finanza pubblica e assicurare il recupero di eventuali somme indebitamente spese;


          quali iniziative di competenza strutturali si intendano promuovere per rafforzare i controlli sulle opere pubbliche finanziate con fondi statali o regionali, affinché episodi analoghi non si ripetano, compromettendo la fiducia dei cittadini nella corretta gestione delle risorse collettive.

(2-00803) «Barzotti, Ferrara, Alifano, Quartini».



Elementi ed iniziative di competenza in merito alla tutela del patrimonio arboreo urbano, con particolare riferimento agli abbattimenti di pini nella città di Roma – 2-00781

E)


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'ambiente e della sicurezza  energetica, il Ministro della cultura, per sapere – premesso che:


          la tutela del patrimonio arboreo nazionale dei nostri centri urbani assume rilievo primario non soltanto sotto il profilo ambientale, ma anche paesaggistico, culturale e sanitario, configurandosi come bene di interesse pubblico di valore inestimabile, meritevole di protezione ai sensi dell'articolo 9 della Costituzione e della normativa vigente in materia di beni culturali;


          le pinete storiche e gli esemplari di Pinus pinea (pino domestico), specie emblematica dell'area mediterranea, costituiscono un elemento identitario del paesaggio italiano, nonché un patrimonio storico ed ecosistemico di straordinaria rilevanza, qualificabile quale monumento vivente e presidio essenziale di salute pubblica;


          in particolare, nella città di Roma, il cui centro storico è riconosciuto dall'Unesco quale patrimonio dell'umanità, le alberature storiche concorrono in modo determinante alla definizione del valore universale del sito, rappresentandone un tratto distintivo e iconico, consacrato nella tradizione artistica e letteraria nazionale e internazionale;


          a parere dell'interpellante, negli ultimi anni si è assistito, nelle realtà urbane italiane e in maniera massiccia nella città di Roma, ad abbattimenti sistematici di alberi, non solo nelle pinete e riserve, come Castel Fusano e Castel Porziano, ma anche nei parchi, nelle vie urbane e nelle ville storiche, dove negli ultimi quattro anni nei 15 Municipi sono state abbattute oltre 50.000 unità, con un grave impatto ambientale, paesaggistico, climatico e sanitario;


          tali abbattimenti vengono spesso giustificati con generici riferimenti al cambiamento climatico ingenerando un eccessivo ricorso a deroghe emergenziali, mentre numerose evidenze tecniche e scientifiche dimostrano che il deperimento è attribuibile a precise responsabilità umane, quali l'incuria e le terapie negate, la mancata applicazione di tecniche conservative, i danni meccanici agli apparati radicali causati da scavi, lavori stradali, rifacimenti di marciapiedi, sottoservizi e alle branche da potature eseguite in violazione delle buone pratiche e delle delibere comunali vigenti;


          la perdita di decine di migliaia di alberi comporta un cambiamento microclimatico e un surriscaldamento, oltre alla riduzione significativa della capacità di assorbimento della CO2 e delle polveri sottili, della produzione di ossigeno, della mitigazione delle isole di calore urbane e della tutela della biodiversità e di interi habitat;


          in numerosi contesti urbani, risultano frequentemente assenti o inefficaci adeguati controlli preventivi e successivi sugli scavi, sui lavori stradali e sugli interventi infrastrutturali effettuati in prossimità delle alberature, così come non appare sistematica l'applicazione di linee guida e buone pratiche tecniche per il consolidamento, la cura e la conservazione dei grandi alberi e dei filari storici;


          non sempre, peraltro, risulta pienamente garantito il rispetto delle normative vigenti in materia di tutela della nidificazione dell'avifauna e di protezione della fauna nei boschi urbani e nelle aree protette;


          e ancora, la sostituzione di esemplari adulti di pino con giovani alberi di specie diverse o con piante di modeste dimensioni non assicura la continuità dei medesimi servizi ecosistemici né preserva l'assetto storico-paesaggistico consolidato; mentre, con riferimento alla diffusione della cocciniglia del pino, pur essendo state adottate linee guida e decreti ministeriali, tali strumenti non sembrano accompagnati da efficaci meccanismi sanzionatori, da controlli sistematici e da adeguate forme di trasparenza sugli interventi effettuati, nonostante l'affidamento delle attività a soggetti qualificati; infine, non risulta pienamente operativo un censimento arboreo nazionale aggiornato né un bilancio arboreo complessivo che contabilizzi in modo attendibile la perdita di copertura arborea, le compensazioni effettivamente realizzate e il consumo di suolo connesso agli abbattimenti;
 

          la tutela del patrimonio arboreo urbano non è soltanto una questione ambientale, ma anche culturale, educativa e identitaria, che richiede politiche pubbliche coerenti e una valorizzazione consapevole del verde come diritto e bene comune –:


          accertata la veridicità dei fatti esposti in premessa, se i Ministri interpellati non ritengano che l'abbattimento massiccio di alberi, in particolare di Pinus pinea nella città di Roma e in altri contesti urbani italiani, non possa configurare un'emergenza ambientale, paesaggistica e culturale di rilievo nazionale, anche in relazione agli obblighi derivanti dall'articolo 9 della Costituzione, dal Codice dei beni culturali e dalla Carta di Firenze;


          quali controlli di competenza siano attualmente esercitati sul rispetto delle normative vigenti in materia di tutela del verde urbano, nidificazione dell'avifauna, protezione della fauna, boschi monumentali e giardini storici, nonché sul ricorso sistematico a procedure emergenziali;


          se esista un censimento arboreo nazionale aggiornato e un bilancio arboreo effettivo, comprensivo del numero degli abbattimenti, dei reimpianti realmente effettuati, del consumo di suolo e della perdita di servizi ecosistemici, e quali iniziative di competenza intendano assumere per garantire obblighi di rendicontazione e piena trasparenza pubblica sui dati relativi alla gestione del patrimonio arboreo, ivi compresi gli interventi fitosanitari effettuati e i relativi esiti;


          se intendano adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a promuovere e rendere vincolanti tecniche conservative e trattamenti fitosanitari per la salvaguardia dei grandi alberi e dei pini storici, prevedendo che l'abbattimento costituisca misura residuale e consentita esclusivamente in presenza di comprovate ragioni di pubblica incolumità, accertate mediante valutazione tecnica indipendente da parte di soggetti terzi qualificati;


          se non ritengano necessario adottare iniziative volte a rafforzare in modo strutturale la tutela del pino domestico (Pinus pinea), riconoscendolo formalmente quale monumento vivente e bene culturale identitario del paesaggio mediterraneo.

(2-00781) «Rampelli, Bignami, Milani».
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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:


      La Camera,


          premesso che:


              la disabilità costituisce oggi una delle principali questioni sociali e di diritti umani a livello globale, europeo e nazionale, poiché interessa una quota significativa della popolazione e incide profondamente sulle condizioni di vita, sulla partecipazione sociale e sull'accesso ai diritti fondamentali;


              secondo l'Organizzazione mondiale della sanità, circa 1,3 miliardi di persone nel mondo vivono con una qualche forma di disabilità, pari a circa il 16 per cento della popolazione globale, a dimostrazione di come tale condizione rappresenti una dimensione strutturale della società contemporanea;


              in Europa, secondo i dati elaborati da Eurostat e dal Consiglio dell'Unione europea, una quota significativa della popolazione adulta convive con condizioni di disabilità e, in molti Paesi membri, la percentuale supera il 20 per cento della popolazione, con variazioni significative tra gli Stati e con un'incidenza crescente con l'avanzare dell'età; in particolare, la probabilità di vivere con una disabilità aumenta sensibilmente con l'età: nell'Unione europea circa il 47 per cento delle persone con più di 65 anni presenta una forma di disabilità, mentre tra i giovani tra i 16 e i 19 anni la percentuale si attesta intorno al 6 per cento;


              nel contesto italiano, secondo i dati dell'Istituto nazionale di statistica, oltre 3 milioni di persone convivono con gravi limitazioni nelle attività quotidiane, mentre le persone che dichiarano limitazioni, gravi o non gravi, nelle attività abituali rappresentano oltre il 21 per cento della popolazione; tali numeri mostrano come la disabilità non rappresenti una condizione marginale o residuale ma una dimensione trasversale che coinvolge milioni di cittadini e che richiede politiche pubbliche strutturate e inclusive;


              tuttavia, all'interno di questo quadro generale, una quota rilevante di persone vive condizioni di disabilità che non risultano immediatamente percepibili dall'esterno, le cosiddette disabilità invisibili, ovvero condizioni fisiche, neurologiche, psichiche o cognitive che non presentano segni esteriori evidenti ma che incidono profondamente sulla vita quotidiana e sulla partecipazione sociale; tra queste rientrano, a titolo esemplificativo, numerose patologie croniche, disturbi neurologici, malattie rare, disturbi dell'apprendimento, disturbi dello spettro autistico, condizioni psichiche, malattie autoimmuni, dolore cronico e altre condizioni che possono compromettere la capacità di svolgere attività quotidiane, lavorative e sociali;


              la mancata visibilità della condizione costituisce spesso un fattore di ulteriore discriminazione, poiché rende più difficile il riconoscimento sociale e istituzionale delle esigenze delle persone interessate;


              le persone con disabilità continuano a sperimentare significative disuguaglianze in numerosi ambiti della vita sociale, tra cui l'istruzione, il lavoro, la salute, la mobilità e la partecipazione civile; in particolare, il mercato del lavoro rappresenta uno dei settori in cui emergono con maggiore evidenza tali disuguaglianze: in Italia, secondo dati Istat e Cnel, solo circa il 33 per cento delle persone con disabilità in età lavorativa risulta occupato, una percentuale nettamente inferiore rispetto alla popolazione senza disabilità;


              la differenza tra il tasso di occupazione delle persone con disabilità e quello della popolazione generale evidenzia l'esistenza di barriere strutturali che ostacolano l'accesso al lavoro, tra cui barriere architettoniche, culturali, organizzative e tecnologiche;


              le disuguaglianze non riguardano soltanto il lavoro, ma anche l'accesso ai servizi sanitari e sociali, la partecipazione alla vita culturale e la possibilità di vivere  in modo autonomo e indipendente; inoltre, secondo indagini europee, oltre il 54 per cento delle persone con disabilità dichiara di aver subìto discriminazioni o trattamenti ingiusti a causa della propria condizione, segno di una persistente presenza di stereotipi e pregiudizi nella società; tali dinamiche di esclusione e discriminazione risultano ancora più accentuate nel caso delle disabilità invisibili, proprio a causa della difficoltà di riconoscimento sociale e istituzionale della condizione;


              le disabilità invisibili pongono sfide specifiche per le politiche pubbliche e per i sistemi di welfare, in quanto spesso non rientrano pienamente nei criteri tradizionali di riconoscimento della disabilità;


              molte persone con disabilità non visibili si trovano infatti nella condizione di dover continuamente dimostrare la propria condizione o giustificare le proprie esigenze, subendo forme di stigmatizzazione e delegittimazione;


              la scarsa conoscenza pubblica di queste condizioni contribuisce a generare fenomeni di abilismo implicito, ovvero atteggiamenti culturali che riconoscono la disabilità soltanto quando essa è visibile o immediatamente riconoscibile; un ulteriore problema riguarda la carenza di dati statistici specifici sulle disabilità invisibili, che rende difficile stimare con precisione la dimensione del fenomeno e progettare politiche pubbliche adeguate;


              secondo diverse analisi, la stima delle persone con disabilità in Italia varia sensibilmente proprio a causa delle differenti metodologie di rilevazione e della difficoltà di includere tutte le condizioni di disabilità, comprese quelle temporanee o non immediatamente visibili; questa mancanza di dati disaggregati rappresenta un ostacolo significativo alla definizione di politiche pubbliche efficaci e inclusive;


              nel quadro normativo internazionale, la tutela dei diritti delle persone con disabilità è riconosciuta a livello internazionale dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, adottata nel 2006 e ratificata dall'Italia con la legge n. 18 del 2009; la Convenzione introduce un importante cambio di paradigma, passando da un modello medico della disabilità a un modello sociale, secondo il quale la disabilità deriva dall'interazione tra le condizioni di salute della persona e le barriere presenti nella società; tra i princìpi fondamentali stabiliti dalla Convenzione figurano il rispetto della dignità e dell'autonomia individuale, la non discriminazione, la piena partecipazione e inclusione nella società, l'uguaglianza di opportunità e l'accessibilità; tali princìpi richiedono che le politiche pubbliche siano orientate alla rimozione delle barriere che impediscono la piena partecipazione delle persone con disabilità alla vita sociale;


              anche l'Unione europea ha progressivamente rafforzato le politiche in materia di disabilità attraverso diverse iniziative e strategie, tra cui: la Strategia europea sulla disabilità 2021-2030, finalizzata a promuovere una società accessibile e inclusiva; la Carta europea della disabilità, volta a facilitare il riconoscimento reciproco dello status di disabilità tra gli Stati membri nonché il principio di non discriminazione, sancito dall'articolo 21 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea;


              inoltre, le politiche di coesione europee riconoscono la disabilità come una dimensione trasversale da considerare nella progettazione e nell'attuazione degli interventi finanziati dall'Unione europea, promuovendo princìpi quali accessibilità, progettazione universale e vita indipendente;


              nel quadro normativo italiano, la tutela delle persone con disabilità si fonda su un articolato sistema normativo, tra cui la legge n. 104 del 1992, relativa all'assistenza, all'integrazione sociale e ai diritti delle persone con disabilità, la legge n. 68 del 1999, relativa al diritto al lavoro delle persone con disabilità, la legge n. 112 del 2016, nota come legge sul «Dopo di noi» e, da ultimo, la legge delega n. 227 del 2021 della scorsa legislatura che ha avviato la riforma complessiva della normativa sulla disabilità;


              tali strumenti normativi rappresentano un importante progresso nel riconoscimento  dei diritti delle persone con disabilità, ma presentano ancora criticità nell'intercettare e riconoscere adeguatamente le disabilità invisibili;


              negli ultimi anni, in diversi Paesi del mondo si è progressivamente diffuso il sistema di riconoscimento volontario denominato «cordino girasole» (Hidden disabilities sunflower), uno strumento internazionale nato dall'iniziativa privata con l'obiettivo di rendere più facilmente riconoscibili le persone con disabilità invisibili e favorire una maggiore consapevolezza sociale delle loro esigenze;


              tale iniziativa privata, sviluppata inizialmente nel 2016 nel Regno Unito nell'ambito dei servizi aeroportuali, si è progressivamente diffusa in numerosi contesti pubblici e privati, tra cui aeroporti, stazioni ferroviarie, centri commerciali, musei, servizi pubblici e strutture sanitarie, diventando un simbolo molto impattante e che va oltre alla simbologia tradizionale associata alla disabilità fisica. Invero, tale simbolo viene riconosciuto a livello internazionale per indicare che la persona che lo indossa potrebbe avere una disabilità non immediatamente visibile e potrebbe necessitare di maggiore attenzione, supporto o comprensione;


              il cordino girasole consiste in un laccetto verde decorato con il simbolo del girasole, che può essere indossato in modo volontario dalle persone con disabilità invisibili e che permette agli operatori dei servizi e al pubblico di comprendere, senza necessità di spiegazioni dettagliate o invasive, che la persona potrebbe avere bisogni specifici o necessitare di accomodamenti ragionevoli;


              il sistema si fonda su un principio fondamentale di volontarietà, discrezione e rispetto della dignità della persona, poiché non richiede la dichiarazione pubblica della propria condizione né la specificazione della patologia o della disabilità, ma si limita a segnalare la possibile presenza di bisogni particolari; la diffusione del cordino girasole ha contribuito in diversi Paesi a migliorare l'attenzione e la sensibilità degli operatori dei servizi e della cittadinanza nei confronti delle persone con disabilità invisibili, favorendo una maggiore comprensione delle loro esigenze e riducendo situazioni di disagio, incomprensione o discriminazione;


              nonostante l'ampia diffusione internazionale di tale strumento, anche in contesti di grande affluenza come aeroporti, reti di trasporto pubblico e servizi pubblici, la conoscenza e l'utilizzo del cordino girasole in Italia risultano ancora limitati e frammentati, con iniziative spesso circoscritte a singoli enti o territori e prive di un coordinamento nazionale;


              una maggiore diffusione di tale strumento potrebbe contribuire a promuovere una cultura più inclusiva e consapevole rispetto alle disabilità invisibili, favorendo al tempo stesso un miglioramento dell'accessibilità e dell'accoglienza nei servizi pubblici e privati;


              il riconoscimento delle disabilità invisibili costituisce una questione centrale per la costruzione di una società realmente inclusiva ed è pertanto necessario superare una visione riduttiva della disabilità basata esclusivamente sulla visibilità della menomazione, adottando invece un approccio fondato sull'impatto che le condizioni di salute hanno sulla partecipazione sociale delle persone;


              è fondamentale rafforzare la raccolta di dati statistici, la formazione degli operatori pubblici e la sensibilizzazione della società sul tema delle disabilità invisibili, così come è importante il riconoscimento istituzionale delle disabilità invisibili all'interno delle politiche pubbliche e dei sistemi di valutazione della disabilità;


              occorre garantire sistemi di accertamento della disabilità più equi e basati sull'impatto funzionale delle condizioni di salute sulla vita quotidiana, promuovendo campagne di informazione e sensibilizzazione sul tema delle disabilità invisibili, al fine di contrastare stereotipi e pregiudizi; occorre altresì rafforzare la formazione degli operatori sanitari, sociali e amministrativi sul riconoscimento e sulla gestione  delle disabilità non visibili e incentivare politiche di inclusione lavorativa che garantiscano accomodamenti ragionevoli e condizioni di lavoro accessibili;


              il riconoscimento delle disabilità invisibili rappresenta una sfida cruciale per le politiche pubbliche contemporanee e una società realmente inclusiva non può limitarsi a rimuovere le barriere visibili, ma deve affrontare anche quelle culturali, amministrative e sociali che ostacolano il pieno esercizio dei diritti delle persone con disabilità; investire nella conoscenza, nella raccolta dei dati, nella formazione e nella sensibilizzazione rappresenta un passaggio fondamentale per garantire pari opportunità e piena partecipazione a tutte le persone, indipendentemente dalla visibilità o meno della loro condizione,

impegna il Governo:

1) a promuovere il pieno riconoscimento delle disabilità invisibili nelle politiche pubbliche nazionali e ad adottare iniziative normative e amministrative volte a riconoscere in modo esplicito la condizione delle cosiddette disabilità invisibili all'interno delle politiche pubbliche nazionali, riconoscendo che molte condizioni croniche, neurologiche, psichiche e neurocognitive non immediatamente percepibili dall'esterno comportano limitazioni significative nella partecipazione alla vita sociale, lavorativa e civile;

2) a favorire un approccio alle politiche della disabilità che tenga conto della pluralità delle condizioni esistenti e che superi modelli interpretativi basati esclusivamente sulla visibilità della menomazione o sulla presenza di limitazioni fisiche evidenti;

3) a promuovere una maggiore integrazione del tema delle disabilità invisibili all'interno delle strategie nazionali sulla disabilità, anche nell'ambito delle politiche sanitarie, sociali, educative e del lavoro;

4) ad adottare iniziative di competenza volte a rendere i sistemi di accertamento della disabilità più aderenti al modello bio-psico-sociale previsto dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, introducendo criteri di valutazione che tengano conto non soltanto delle diagnosi cliniche ma anche dell'impatto concreto che determinate condizioni di salute producono sulla capacità di svolgere attività quotidiane, lavorative e sociali nonché favorendo l'adozione di strumenti di valutazione multidisciplinari e multidimensionali che permettano di considerare adeguatamente le condizioni di disabilità non immediatamente visibili, evitando che tali situazioni rimangano escluse dai sistemi di riconoscimento e tutela;

5) ad adottare iniziative, anche normative, volte a migliorare la raccolta e la sistematizzazione dei dati statistici relativi alle disabilità, con particolare riferimento alle condizioni non visibili, al fine di disporre di informazioni più accurate sulla dimensione del fenomeno, anche promuovendo, in collaborazione con l'Istituto nazionale di statistica e con gli enti di ricerca competenti, indagini statistiche e studi specifici finalizzati a rilevare la diffusione, le caratteristiche e le condizioni di vita delle persone con disabilità invisibili, favorendo la produzione di dati disaggregati per età, genere, territorio e tipologia di condizione, così da consentire una migliore progettazione delle politiche pubbliche e una più efficace allocazione delle risorse e promuovendo la diffusione di tali dati presso le istituzioni pubbliche, gli enti locali e la società civile, al fine di rafforzare la consapevolezza pubblica sul tema;

6) ad adottare iniziative di competenza volte a rafforzare l'efficacia delle politiche di inclusione lavorativa delle persone con disabilità, con particolare attenzione alle specificità delle disabilità invisibili, promuovendo l'adozione di accomodamenti ragionevoli nei luoghi di lavoro, quali forme di flessibilità organizzativa, adattamenti delle mansioni, modalità di lavoro agile e strumenti  di supporto tecnologico, al fine di consentire alle persone con disabilità invisibili di svolgere la propria attività lavorativa in condizioni di pari opportunità e incentivando le imprese e le pubbliche amministrazioni;

7) ad adottare politiche di inclusione e di diversity management che tengano conto delle diverse forme di disabilità, comprese quelle non immediatamente visibili nonché rafforzando i sistemi di collocamento mirato previsti dalla normativa vigente, avendo una maggiore attenzione alle esigenze specifiche delle persone con disabilità invisibili;

8) ad adottare iniziative volte a promuovere campagne nazionali di informazione e sensibilizzazione sul tema delle disabilità invisibili, con l'obiettivo di contrastare stereotipi, pregiudizi e fenomeni di stigmatizzazione, favorire una maggiore diffusione della conoscenza delle diverse condizioni di disabilità, anche attraverso iniziative rivolte al sistema educativo, ai luoghi di lavoro e ai mezzi di comunicazione e promuovere una rappresentazione più corretta e inclusiva della disabilità all'interno del dibattito pubblico, valorizzando il contributo delle persone con disabilità alla vita sociale, economica e culturale del Paese;

9) ad adottare iniziative, anche normative, volte a rafforzare la formazione degli operatori sanitari, sociali, scolastici e amministrativi sul tema delle disabilità invisibili, promuovendo percorsi di formazione specifici destinati ai professionisti coinvolti nei processi di valutazione, assistenza e supporto alle persone con disabilità, affinché possano riconoscere e gestire adeguatamente anche le condizioni non immediatamente visibili;

10) ad attivarsi, per quanto di competenza, per promuovere la elaborazione e diffusione di linee guida e buone pratiche per la presa in carico delle persone con disabilità invisibili all'interno dei servizi sanitari e sociali e dei servizi pubblici locali;

11) ad adottare iniziative di competenza, anche normative, volte a garantire il coinvolgimento attivo delle persone con disabilità e delle organizzazioni rappresentative nei processi decisionali relativi alle politiche pubbliche che le riguardano, favorendo il dialogo tra istituzioni, associazioni e comunità scientifica al fine di sviluppare politiche più efficaci e rispondenti ai bisogni reali delle persone con disabilità invisibili;

12) a sostenere progetti di ricerca, innovazione sociale e sperimentazione di nuovi modelli di inclusione che vedano la partecipazione diretta delle persone interessate, nell'ottica di promuovere un approccio universale all'accessibilità, che tenga conto non soltanto delle barriere fisiche ma anche di quelle cognitive, sensoriali e organizzative;

13) a favorire e incentivare lo sviluppo di servizi pubblici più inclusivi, capaci di rispondere alle diverse esigenze delle persone con disabilità, comprese quelle con condizioni non visibili, promuovendo politiche di inclusione sociale che favoriscano la piena partecipazione delle persone con disabilità, anche non visibili, alla vita culturale, educativa e civile del Paese;

14) a promuovere campagne di informazione e sensibilizzazione rivolte alla cittadinanza sul significato e sull'utilizzo di strumenti come il cordino girasole, o altre immagini che vadano oltre alla simbologia classica associata alla disabilità fisica, al fine di accrescere la consapevolezza sociale sulle disabilità invisibili e favorire comportamenti più inclusivi e rispettosi nei confronti delle persone che vivono tali condizioni, favorendo il coinvolgimento delle associazioni delle persone con disabilità, delle organizzazioni del terzo settore e degli enti territoriali nella diffusione di tale strumento, al fine di garantire che la sua implementazione  avvenga nel rispetto dei princìpi di volontarietà, inclusione e tutela della dignità delle persone.

(1-00559) «Barzotti, Di Lauro, Sergio Costa, Amato, L'Abbate, Aiello, Caramiello, Morfino, Perantoni, Dell'Olio, Quartini, Marianna Ricciardi».



Risoluzioni in Commissione:


      La IX e la X Commissione,


          premesso che:


              per «droni», in ambito civile, si intendono i sistemi senza equipaggio impiegati per svolgere attività operative a distanza. Comprendono i sistemi aeromobili senza equipaggio (Uncrewed aerial systems – Uas), ossia l'insieme dell'aeromobile a pilotaggio remoto e delle componenti necessarie al suo controllo e impiego operativo, nonché i droni marini, tra cui i droni subacquei comunemente distinti in Rov (Remotely operated vehicles) e Auv (Autonomous underwater vehicles), impiegati per attività operative subacquee con guida remota o autonoma;


              in Italia, l'ecosistema degli aeromobili senza equipaggio è in crescita costante, trainato soprattutto dagli impieghi professionali (B2B e B2G) e da una regolazione ormai pienamente europea. Secondo i dati forniti dall'Osservatorio droni e mobilità aerea avanzata del Politecnico di Milano, nel 2025 il mercato professionale dei droni nel nostro Paese ha raggiunto circa 168 milioni di euro (+5 per cento sul 2024), con aspettative di ulteriore crescita nel prossimo triennio, secondo gli operatori del settore. Il numero di imprese dell'offerta attive in Italia nel 2025 è pari a 675, inclusi produttori e operatori, in lieve ripresa rispetto ai due anni precedenti. Un elemento di criticità è costituito, tuttavia, dalla vulnerabilità economica delle imprese italiane del mercato professionale dell'offerta (soluzioni e/o servizi) in Italia, oggi composto perlopiù da micro (<10 dipendenti, 82 per cento) e piccole imprese (<50 dipendenti, 13 per cento);


              tra il 2019 e il 2025 sono stati 2.178 i progetti internazionali di utilizzo di droni aerei, dei quali il 15 per cento si trova in uno stato di piena operatività. Gli use case che raggiungono maggiori livelli di maturità e sono in fase di consolidamento riguardano i seguenti settori: ispezione condotti, linee elettriche, ponti e viadotti, spettacolo aereo, ricerca e soccorso, sicurezza e sorveglianza, rilievi, mappature e monitoraggi. Gli use case in fase di sviluppo o in fase embrionale si collocano, invece, nei settori trasporto merci, trasporto materiale sanitario a temperatura controllata e a temperatura non controllata, manutenzione a contatto di infrastrutture ed edifici, inventario di magazzino, monitoraggio e spargimento sostanze in campo agricolo, trasporto di persone in area urbana ed extraurbana;


              secondo i dati raccolti dall'Osservatorio droni e mobilità aerea avanzata del Politecnico di Milano, le difficoltà nell'espletamento e le lunghe tempistiche delle autorizzazioni rappresentano per il 44 per cento delle imprese del settore Uas la principale barriera alla sperimentazione e, soprattutto, alla continuità operativa, seguite dalla mancanza di infrastrutture fisiche e digitali, specialmente per quanto riguarda il settore «Innovative air mobility and delivery». Secondo lo stesso studio, gli operatori del segmento Aerial operations hanno individuato quali azioni prioritarie lo sviluppo e l'implementazione dei servizi U-space, l'apertura di corridoi aerei dedicati, l'apertura al volo Bvlos almeno a bassa quota (sotto i 120 metri) e in aree dedicate, nonché la semplificazione delle autorizzazioni in Vlos in aree urbane. Diversamente, gli operatori del segmento Innovative air mobility and delivery hanno individuato quali azioni prioritarie l'integrazione dell'Iam&d nella mobilità locale, lo sviluppo di infrastrutture fisiche quali vertiporti e punti di ricarica, e di infrastrutture digitali a supporto dell'operatività, nonché lo sviluppo e implementazione dei servizi U-space e l'apertura di corridoi aerei dedicati;


              per quanto riguarda la normativa attuale relativa ai droni aerei, il «Piano strategico nazionale AAM 2021-2030», pubblicato  dall'Enac, funge da cornice per lo sviluppo del settore degli Uas in Italia, definendo obiettivi, priorità e linee di intervento per integrare tecnologie drone e sistemi autonomi nelle operazioni aeree, sostenere lo sviluppo di nuovi servizi, per esempio nei settori della logistica, sorveglianza, soccorso e infrastrutture, e promuovere accessibilità e sicurezza di tali tecnologie nel tessuto socio-economico;


              il Piano non riguarda solo i droni leggeri, ma la più ampia mobilità aerea avanzata, includendo aeromobili a decollo verticale (Vtol) e infrastrutture di supporto come i vertiporti;


              l'adozione dei droni aerei è ormai matura nelle attività di ispezioni e rilievi, cosiddette «Aerial operations». Gli use case consolidati includono: le ispezioni di infrastrutture, come dimostrato dalla proposta di sorvegliare la rete ferroviaria tramite droni durante le olimpiadi per contrastare i sabotaggi (ma anche reti elettriche, ponti, impianti industriali e altre infrastrutture critiche), e il monitoraggio del territorio, in riferimento al quale i droni costituiscono un'alternativa competitiva rispetto a elicotteri e sopralluoghi tradizionali, e abilitano analisi ripetute, anche con sensori ottici e termici; il settore dell'agricoltura di precisione attraverso mappature e supporto decisionale, con crescita legata anche alla disponibilità di operatori formati e procedure ripetibili; i settori della sicurezza, della protezione civile e dell'ambiente, attraverso operazioni di ricerca e soccorso, prevenzione incendi boschivi, frane e alluvioni, nonché sorveglianza di aree sensibili; infine, il settore dell'intrattenimento e delle competizioni sportive, come ha dimostrato l'uso dei droni per riprendere le gare delle recenti Olimpiadi invernali Milano-Cortina 2026. Sul fronte dell'innovazione, stanno nascendo diversi progetti pilota nel settore della logistica del materiale sanitario e delle consegne, che tuttavia spesso restano in regime sperimentale o con operatività limitata;


              dal punto di vista normativo, il quadro di riferimento per le operazioni Uas è rappresentato dai regolamenti europei e, in particolare, dal regolamento di esecuzione (Ue) 2019/947, che struttura le operazioni nelle categorie «aperta», «specifica» e «certificata» secondo un approccio basato sul rischio. In Italia, il citato regolamento europeo è stato integrato e dettagliato da Enac con il regolamento Uas-It e con le relative circolari, in sostituzione del precedente regolamento nazionale «mezzi a pilotaggio remoto»;


              inoltre, il regolamento di esecuzione (Ue) 2021/664 stabilisce norme e procedure per la sicurezza delle operazioni Uas nello spazio aereo U-space, per l'integrazione sicura degli Uas nel sistema aeronautico e per la fornitura di servizi U-space. Il regolamento definisce lo U-space come una zona geografica Uas designata dagli Stati membri, all'interno della quale le operazioni Uas sono consentite solo con l'ausilio di servizi U-space, ovvero basati su servizi digitali e automazione delle funzioni concepito per sostenere l'accesso sicuro, protetto ed efficiente allo spazio aereo U-space di un ampio numero di Uas. Gli Stati Membri possono designare degli U-space sul proprio territorio;


              lo sviluppo scalabile di operazioni più complesse, in particolare le operazioni Beyond visual line of sight (Bvlos, operazioni oltre la linea di vista) e in contesti urbani o ad alta densità di traffico, richiede l'attuazione dello U-space ai sensi del regolamento (Ue) 2021/664, con l'istituzione di zone dedicate e l'erogazione di servizi digitali di supporto alle operazioni;


          nell'ultimo periodo, sono state avviate in Italia iniziative e sperimentazioni connesse all'U-space e alla logistica via droni, tra cui: l'attivazione nella provincia di Chieti della prima zona U-space in Europa; le città di Varese, Piacenza e Ancona si sono aggiunte alle altre 6 città che hanno, annunciato di voler costruire un vertiporto (Bologna, Firenze, Milano, Roma, Torino e Venezia); sono stati effettuati il primo volo di Amazon Prime Air per il trasporto merci, sperimentazioni di consegna via droni della posta tra Napoli e Procida, di trasporto medico nel settore sanitario e di distribuzione di fitosanitari in quello agricolo;
 

              inoltre, D-Flight è stata certificata da Enac quale U-space service provider (Ussp) ai sensi del regolamento (Ue) 2021/664, elemento rilevante per l'implementazione operativa delle aree U-space designate;


              l'esperienza delle sperimentazioni evidenzia l'esigenza di un quadro autorizzativo chiaro, prevedibile e proporzionato per le operazioni Bvlos e per servizi ripetitivi «di linea», come a esempio tratte ricorrenti laboratorio-ospedale, anche per evitare che iniziative industriali e di servizio non riescano a raggiungere la fase commerciale a causa dell'incertezza o della complessità procedurale;


              Enac, ha altresì adottato un regolamento tecnico «Sandbox» (ed. 1 del 5 luglio 2024) finalizzato a consentire sperimentazioni regolatorie e tecnologiche in un perimetro controllato. È uno strumento utile per validare nuove soluzioni e accelerare l'adozione sicura di servizi innovativi, compreso l'utilizzo di droni per scopi civili;


              dal punto di vista industriale, lo sviluppo dell'ecosistema europeo e nazionale dei droni è fortemente condizionato dalla dipendenza da filiere produttive extra-europee per componenti hardware e materie prime critiche. La quasi totalità dei componenti essenziali e delle materie prime strategiche necessarie alla loro produzione (come litio, cobalto, terre rare, grafite di grado batteria, gallio, germanio) proviene da catene di approvvigionamento ad alta concentrazione geografica in Paesi extra-Unione europee, con conseguenti rischi di interruzione e weaponization della supply chain, volatilità dei prezzi, limitata capacità di controllo sulla sicurezza e tracciabilità dei componenti destinati ad applicazioni critiche pubbliche. Tale dipendenza costituisce un elemento di vulnerabilità strategica ed economica per l'Unione europea e per l'Italia, limitando la capacità di sviluppare filiere produttive competitive e autonome;


              il comparto Uas europeo e nazionale non dispone ancora di una politica industriale strutturata orientata a sviluppare capacità manifatturiere sui componenti ad alto valore aggiunto né di meccanismi di economia circolare dedicati al settore. Le imprese, incluse quelle italiane, rimangono prevalentemente assemblatrici finali con limitata capacità di presidiare le fasi produttive a maggiore marginalità e contenuto tecnologico, mentre l'assenza di sistemi strutturati di riciclo e recupero comporta la perdita di materiali critici preziosi contenuti in batterie esauste e componenti elettronici dismessi, mancando l'opportunità di ridurre la dipendenza da import primario attraverso il recupero di materie prime;


              con specifico riguardo ai droni subacquei, comunemente distinti in Rov (Remotely operateci vehicles) e Auv (Autonomous underwater vehicles), essi costituiscono un settore tecnologicamente maturo sul piano industriale, seppure ancora di nicchia in termini di volumi rispetto ai droni aerei. Il loro sviluppo è strettamente connesso alle esigenze di difesa, attività offshore, infrastrutture critiche, ricerca scientifica e sicurezza, ambiti nei quali il Paese dispone di competenze storiche nel dominio marittimo. Al momento, il mercato italiano dei droni subacquei non è trainato dal settore consumer, bensì da committenze pubbliche e industriali;


              tuttavia, è auspicabile un maggiore sviluppo del settore anche per l'uso civile dei droni subacquei e lo sviluppo di un mercato «as a service» e rivolto al settore consumer;


              a differenza dei droni aerei, per i droni subacquei non esiste un quadro regolatorio europeo unitario paragonabile a quello Easa/Enac, e il contesto nazionale appare caratterizzato dall'assenza di un regime generale di certificazione obbligatoria del mezzo per usi civili. La regolamentazione e perlopiù indiretta e fondata sul diritto marittimo, sulla normativa legata alla sicurezza sul lavoro, sulla tutela ambientale e archeologica, nonché su autorizzazioni delle Capitanerie di porto per operazioni in aree portuali o protette;
 

              secondo alcuni studi, il valore dell'economia legata al settore subacqueo sarà di circa 400 miliardi di euro al 2030. Questo dato è particolarmente importante per l'Italia, grazie al suo ruolo strategico nel Mediterraneo. È utile ricordare che il Mar Mediterraneo rappresenta l'1 per cento della superficie mondiale acquea ma è attraversato dal 20 per cento del traffico marittimo mondiale, oltre che dal 16 per cento del traffico internet mondiale, mettendo in connessione tre diversi continenti,

impegnano il Governo:


          ad assumere iniziative di competenza al fine di promuovere, d'intesa con Enac ed Enav e nel rispetto del quadro europeo vigente, la definizione e diffusione di percorsi autorizzativi chiari e omogenei per operazioni riguardanti i voli Bvlos e ai livelli crescenti di automazione, assicurando criteri proporzionati al rischio e tempistiche certe;


          ad adottare iniziative volte a a definire nuovi Pre-defined risk assessment (Pdra), allo scopo di favorire percorsi autorizzativi semplificati e standardizzati per i servizi aerei ripetitivi «di linea», quali, a titolo esemplificativo, collegamenti ricorrenti per logistica sanitaria, per consegne in aree insulari o difficilmente raggiungibili, per monitoraggio e ispezione di impianti e di infrastrutture lineari;


          a sostenere l'introduzione e la designazione progressiva di zone U-space sul territorio nazionale, adottando iniziative al fine di accompagnare con i necessari servizi digitali e con misure di interoperabilità e standardizzazione dei processi operativi, valorizzando le esperienze già avviate e assicurando il pieno coordinamento con i fornitori certificati di servizi U-space;


          a favorire la sperimentazione, dando piena attuazione e ulteriore impulso allo strumento della regulatory sandbox previsto dalla normativa Enac, promuovendo iniziative per la nascita di più sandbox territoriali e promuovendo la creazione di partenariati pubblico-privati (Ppps) specializzati nel deployment dei servizi UAS, per realizzare sperimentazioni avance che possano raggiungere l'operatività, specialmente nei settori della logistica sanitaria, protezione civile, ispezioni di infrastrutture e monitoraggio ambientale;


          a rafforzare i percorsi di formazione e certificazione per piloti remoti e operatori del settore Uas, sostenendo la specializzazione su attività a elevata complessità (a esempio soccorso in ambiente montano, ispezione di infrastrutture critiche, operazioni in contesto marittimo), anche in coerenza con gli scenari standard europei e con l'evoluzione del mercato del lavoro del settore;


          a sostenere, nelle sedi europee competenti, una più uniforme applicazione della normativa Easa nei diversi Stati europei, al fine di garantire uno sviluppo uniforme e coerente del mercato continentale, nonché lo sviluppo di una filiera industriale europea dei droni e l'adozione da parte delle pubbliche amministrazioni di piattaforme Uas di produzione europea;


          ad assumere iniziative, per quanto di competenza, volte a integrare i servizi con droni e di mobilità aerea avanzata nel Piano strategico nazionale di Enac, orientandoli verso la riduzione di emissioni, traffico e tempi operativi e verso una pianificazione coerente con la transizione sostenibile;


          a sostenere l'autonomia strategica nazionale nel settore Uas attraverso l'adozione di iniziative, anche normative, l'attuazione del regolamento (Ue) 2024/1252 sulle materie prime critiche e della direttiva (Ue) 2023/1542 sulle batterie, valutando l'istituzione di una riserva strategica di materiali critici destinata all'industria Uas, promuovendo lo sviluppo di capacità di riciclo e di recupero, con l'obiettivo di coprire entro il 2030 almeno il 30 per cento del fabbisogno nazionale da processi di economia circolare, e incentivando la localizzazione di impianti produttivi per componenti ad alto valore aggiunto, valorizzando le risorse dei programmi europei (fondi strutturali, Horizon Europe, (Step) e degli strumenti nazionali gestiti da Invitalia e Cassa Depositi e Prestiti;
 

          a promuovere, nelle sedi europee competenti, l'inclusione esplicita del settore Uas negli obiettivi di autonomia strategica dell'Unione europea per materie prime critiche e capacità manifatturiere, rafforzando il coordinamento tra il regolamento (UE) 2024/1252, il regolamento (Ue) 2023/1971 (Net zero industry act) e la European drone strategy 2.0, favorendo partenariati tecnologici e industriali nell'ambito del Critical raw materials club, l'adozione di standard comuni di tracciabilità e sicurezza della supply chain per componenti critici Uas, e assumendo, per quanto di competenza, iniziative volte a garantire l'accesso prioritario del comparto ai programmi di finanziamento europei per progetti strategici, con particolare riferimento al programma STEP e all'European defence fund per iniziative dual-use;


          a promuovere, nelle sedi europee competenti, un confronto finalizzato a individuare indirizzi comuni e possibili percorsi di armonizzazione per l'impiego civile dei droni subacquei (ROV/AUV), tenendo conto delle esigenze di sicurezza, tutela ambientale e protezione del patrimonio culturale subacqueo, nonché del coordinamento con le autorità marittime;


          ad assumere iniziative, anche normative, per favorire, coinvolgendo il Polo nazionale per la dimensione subacquea e agenzia per la sicurezza delle civile dei droni subacquei, valutando la creazione di sandbox e aree dedicate alla sperimentazione;


          ad assumere iniziative di competenza al fine di favorire lo sviluppo di infrastrutture fisiche e digitali per garantire una piena operatività delle operazioni Uas, nonché lo sviluppo delle infrastrutture marine fisiche e digitali necessarie a garantire la piena operatività dei droni subacquei, a monitorare le attività in corso nelle acque di giurisdizione nazionale e ad abilitare l'Underwater internet of things (Uiot).

(7-00376) «Pastorella, Benzoni».




      La VIII Commissione,


          premesso che:


              a Falconara Marittima su un'area di circa 700.000 metri quadri, sul lato marino-costiero della pianura alluvionale del fiume Esino è collocato l'impianto di raffinazione, di prodotti petroliferi di proprietà della Società Api raffineria di Ancona Spa (IP-Gruppo Api, Api Holding) e ricade nel sito di interesse nazionale (Sin) istituito con legge n. 179 del 2002 e perimetrato con decreto ministeriale del 26 febbraio 2003;


              la raffineria è stata autorizzata per una capacità produttiva di 3.900.000 t/a di greggi, semilavorati, ecc. ecc., come da Aia vigente di cui al decreto ministeriale n. 171 dell'11 maggio 2018 (e successivi riesami) con scadenza al 28 maggio 2030;


              del Sin di Falconara Marittima (di circa complessivi 1.200 ettari) fanno parte, oltre all'area (proprietà privata) su cui insiste la raffineria, anche l'area marina antistante la raffineria (la parte più grande del Sin, di proprietà demaniale, dunque pubblica) che si estende fino allo stabilimento ex Montedison (altra area di proprietà privata del Sin) e altre aree comunali di interesse pubblico, tra cui il «sottopasso di via Monti Tognetti di Falconara», l'area della «Parrocchia di Santa Maria della Neve e San Rocco» e la «falda acquifera»;


              la caratterizzazione-bonifica-messa in sicurezza del Sin è stata disposta e/o autorizzata con modalità diverse per quanto di interesse pubblico e per quanto, invece, di competenza privata;


              infatti, quanto alle suddette aree di interesse pubblico (tra cui la parte di mare antistante la raffineria) per la relativa bonifica il 20 luglio 2010 è stato sottoscritto a Roma l'Accordo di programma tra il Ministero dello sviluppo economico, la regione Marche, la provincia di Ancona, il comune di Falconara Marittima e l'Autorità portuale di Ancona;


              detto Accordo è stato poi in toto sostituito dal Nuovo accordo di programma del 7 giugno 2023 sottoscritto tra Ministero dello sviluppo economico, regione Marche, provincia di Ancona e comune di Falconara per «La definizione degli interventi di messa in sicurezza e bonifica delle aree comprese nel sito di interesse nazionale di  Falconara Marittima», con esclusione, invece, dell'area marino-costiera, stante, per come ivi affermato «la necessità di ulteriori approfondimenti a seguito della nota della procura della Repubblica di Ancona, acquisita dal Ministero al prot. 13357 del 31 gennaio 2023, e previo reperimento delle necessarie risorse finanziarie da disciplinare in uno specifico Atto integrativo al presente Accordo di programma»;


              quanto invece alla bonifica della parte di Sin di proprietà della raffineria, il progetto di messa in sicurezza operativa (Miso) quanto alle acque di falda è stato approvato con decreto ministeriale n. 5258 del 23 settembre 2014 mentre il progetto di messa in sicurezza operativa (Miso) quanto al suolo è stato approvato con decreto ministeriale n. 5450 del 17 novembre 2014;


              con nota della procura della Repubblica, presso il tribunale di Ancona, a gennaio del 2023, è stata inviata copia dell'imputazione a carico dei vertici dell'Api, raffineria di Falconara, oltre che della medesima società, nell'ambito di specifico procedimento penale;


              pertanto, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica ha conseguentemente comunicato (nota dell'8 febbraio 2023) alla società l'avvio del procedimento di riesame decreto Miso acque e ha, tra l'altro, imposto ad Api l'adozione di misure di messa in sicurezza e di emergenza, la redazione di un nuovo piano di caratterizzazione. Tale richiesta è stata poi ribadita con successiva nota del giugno 2023 ed è stato comunicato, altresì, l'avvio del procedimento di riesame del decreto relativo al progetto di Miso dei suoli;


              successivamente sono state convocate una riunione tecnica preliminare con gli enti competenti a settembre del 2023 e una riunione con la società a dicembre del 2023. Nel corso della riunione la società Api SpA si è resa disponibile al confronto tecnico per apportare tutte le migliorie necessarie ai progetti di Miso approvati;


              sulla base dei pareri acquisiti, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica ha richiesto la documentazione necessaria ai fini del riesame dei due decreti di approvazione della Miso, ed è in corso l'istruttoria per la valutazione della documentazione tecnica trasmessa ai fini del completamento di tale istruttoria;


              il 15 settembre 2025 è stato sottoscritto l'accordo preliminare con cui Api holding s'impegna a cedere la propria partecipazione azionaria in Italiana petroli e in Mip alla State oil company of Azerbaijan Republic (Socar), società oil&gas. Questo segna un'ulteriore diminuzione del controllo nazionale su asset strategici, tendenza che indebolisce la capacità del Paese di governare autonomamente le proprie politiche industriali ed energetiche;


              Api raffineria di Ancona spa, in relazione alla raffineria di Falconara, è attualmente imputata, insieme a suoi dirigenti apicali in carica nel periodo aprile 2018-giugno 2022, nel procedimento giudiziario N 2654/2018 R.g.n.r. per disastro ambientale ed altri reati connessi;


              è in corso l'ennesimo procedimento di riesame dell'autorizzazione integrata ambientale, «per rivalutare il quadro prescrittivo inerente al monitoraggio delle emissioni odorigene e delle emissioni diffuse e fuggitive e prescrivere controlli sull'integrità dei fondi di taluni serbatoi e vasche e di taluni condotti e aste della rete fognaria»;


              si è in attesa del pronunciamento del tribunale amministrativo regionale delle Marche per le note del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica protocollo 103322 del 23 giugno 2023 e protocollo 18463 dell'8 febbraio 2023 (di avvio riesame Miso), impugnate da Api raffineria di Ancona spa;


              con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 febbraio 2023, «Dichiarazione di interesse strategico nazionale di uno stabilimento industriale», riguardo alla vendita della raffineria di Priolo, l'attuale Governo ha autorizzato con prescrizioni la cessione a Goi Energy della raffineria Isab ex-Erg di Priolo, facente capo alla società statale russa Lukoil, prevedendo, tra l'altro, «disposizioni per il  contenimento dei rischi dei danni ambientali»;


              in risposta all'interrogazione 3-02315, a prima firma dell'On. Filiberto Zaratti, il Ministro interrogato ha riferito che: «il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è in attesa di acquisire i contributi tecnici richiesti sotto il profilo ambientale ad Ispra e ad Arpa e, sotto quello sanitario, all'Istituto superiore di sanità, alle aziende sanitarie e all'Inail. Tutto ciò premesso, è utile evidenziare che un'eventuale adozione dello strumento del golden power da parte del Governo non potrà che avvenire in un quadro che preveda lo svolgimento delle attività di bonifica. Tali attività, in base al principio “chi inquina paga”, restano a carico del responsabile dell'inquinamento individuato all'esito del procedimento penale già citato»;


              su proposta del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'11 febbraio 2026, adottato su conforme deliberazione del Consiglio dei ministri, sono stati esercitati i poteri speciali, con prescrizioni, ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, in relazione all'operazione, notificata da Socar Energy Holdings AG, Italiana Petroli SpA e Mip SpA, concernente l'acquisizione da parte di Socar Energy Holdings AG del 99,82 per cento del capitale sociale di Italiana Petroli SpA e del 99,82 per cento del capitale di Mip SpA;


              l'estratto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'11 febbraio 2026, recante esercizio dei poteri speciali con prescrizioni è stato trasmesso alla Presidenza della Camera dei deputati e alla Presidenza del Senato,

impegna il Governo:


          a prevedere all'interno dell'applicazione dell'autorizzazione condizionata di golden power, che le parti contraenti mettano a riserva un sufficiente fondo a garanzia sia dell'attuazione delle bonifiche di cui alle Miso in corso presso il sito della raffineria e di quelle che saranno da farsi all'esito dei procedimenti di riesame del decreto di messa in sicurezza operativa (Miso) delle acque (protocollo n. 5258 del 23 settembre 2014) e del decreto (Miso) suolo (protocollo 5450 del 17 novembre 2014), sia dell'attuazione dei monitoraggi e della mitigazione delle emissioni convogliate e fuggitive e di quelle odorigene;


          ad intervenire preventivamente alle operazioni di closing applicando l'autorizzazione condizionata di golden power;


          ad affidare urgentemente al Commissario unico per la bonifica delle discariche abusive e dei siti contaminati (legge n. 141 del 2019 e successive modificazioni ed integrazioni) l'attuazione degli interventi di bonifica, ripristino ambientale e messa in sicurezza operativa su tutto il Sin di Falconara Marittima, anche della parte di interesse pubblico e di cui agli accordi di programma 2010-2023;


          a dare la massima trasparenza e pubblicità istituzionale, per quanto di competenza, circa la parte relativa agli aspetti ambientali attraverso i canali istituzionali della Presidenza del Consiglio, garantendo trasparenza sull'approvazione condizionata dell'operazione, al netto dei dettagli sensibili riservati (segreto industriale/strategico), fornendo informazioni comunque agli enti locali direttamente interessati riguardo gli impegni assunti, garantendo che le prescrizioni, specie per quanto attiene alle informazioni ambientali, siano rispettate e rese accessibili alla cittadinanza affinché possa monitorare la situazione con le istituzioni locali direttamente coinvolte ai fini dell'impatto, sociale, sanitario e ambientale del territorio;


          a formalizzare il tavolo interistituzionale permanente promosso dal sindaco del comune di Falconara Marittima come da comunicazione ufficiale, inoltrata lo scorso 5 maggio 2025 dall'amministrazione comunale al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e al Ministro delle imprese e del made in Italy, con «il coinvolgimento delle associazioni locali da decenni impegnate sui temi della tutela ambientale e della salute»;
 

          a fornire alle commissioni parlamentari competenti aggiornamenti sulle tipologie di operazioni notificate e i poteri esercitati.

(7-00379) «Bonelli, Ghirra, Zanella, Zaratti».




      La XII Commissione,


          premesso che:


              le malattie croniche rappresentano la principale causa di morti premature evitabili e disabilità, compromettendo la sostenibilità dei sistemi sanitari e la prosperità sociale;


              la presa in carico e la gestione di tali patologie, come richiamato nel Piano nazionale cronicità adottato nel 2016 e aggiornato nel 2025, assorbe circa l'80 per cento dei costi sanitari, con spese per l'assistenza sanitaria di base per le cronicità pari complessivamente a circa 66,7 miliardi di euro all'anno;


              il Piano nazionale della cronicità pone, fra i suoi obiettivi: sviluppare, validare e implementare sistemi di stratificazione del rischio; migliorare la presa in carico e la gestione del paziente con cronicità; migliorare il coinvolgimento del paziente e del caregiver nel piano di cura. A tal fine, individua fra le linee di intervento prioritarie: promuovere modelli operativi di presa in carico attiva; promuovere modelli di assistenza globale che integrino aspetti sanitari e sociali; promuovere l'utilizzo di strumenti per misurare l'esperienza dei pazienti, quali i patient-reported outcomes (Pros) e le patient-reported experience measures (Prems);


              nell'ampio novero delle malattie croniche vi sono le malattie infiammatorie croniche intestinali (Mici o Ibd), quali la colite ulcerosa e la malattia di Crohn. Patologie che interessano l'apparato digerente, caratterizzate da un andamento cronico-recidivante che vede l'alternarsi di periodi di riacutizzazione a fasi di remissione;


              in Italia, si stima che oltre 264.000 persone convivano con malattie infiammatorie croniche intestinali, con un'incidenza intorno ai 10-15 casi su 100.000 persone all'anno, in aumento negli ultimi decenni e con una previsione di raddoppio dei casi entro il 2030. In particolare, nel caso della colite ulcerosa si stimano circa 150.000 casi l'anno, con una prima diagnosi in età giovanile e con un basso tasso di remissione sostenuta nel tempo. Tutto ciò mina la qualità di vita del paziente e il suo inserimento nei contesti sociali, familiari, professionali;


              tali patologie comportano costi stimati per il servizio sanitario superiori a 10.000 mila euro all'anno per singolo paziente. Altresì, se non adeguatamente trattate o monitorate, le Ibd possono comportare gravi complicanze come stenosi, fistole e ascessi e possono incrementare il rischio di sviluppare ulteriori patologie, fra cui il tumore del colon o il tumore del retto;


              la rete di assistenza per le malattie infiammatorie croniche intestinali si articola, oggi, secondo criteri e standard non sufficientemente definiti, generando rilevanti disomogeneità territoriali nelle possibilità di accesso alle cure. In tale contesto, risulta da promuovere il modello organizzativo e professionale delle Ibd Unit, centri specializzati di riferimento, composti da gruppi di lavoro multidisciplinari in grado di gestire l'intero percorso del paziente, dalla diagnosi al follow-up;


              il Piano nazionale della cronicità, ulteriormente, propone, fra le linee di intervento specifiche per la malattia di Crohn e la colite ulcerosa, di: favorire la formazione dei medici di medicina generale e dei pediatri di libera scelta per migliorare la capacità di identificare precocemente la malattia; favorire l'applicazione di percorsi diagnostico-terapeutici assistenziali (Pdta) dedicati; definire protocolli per migliorare il processo di transizione e di inclusione e integrazione sociale;


              al fine di dare un nuovo impulso alla definizione delle strategie sanitarie volte alla risoluzione delle problematiche ancora aperte sulla diagnosi e la cura di queste patologie è istituito presso l'ufficio di gabinetto  del Ministero della salute un tavolo tecnico per l'approfondimento delle tematiche relative alla ricerca, formazione e programmazione nell'ambito delle malattie infiammatorie croniche intestinali, con particolare riferimento a quelle che si sviluppano in età pediatrico-adolescenziale;


              l'attenzione precipua alle necessità del paziente cronico, in termini di equità, continuità e personalizzazione dell'accesso alle cure, è stata recentemente certificata nel disegno di legge delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica,

impegna il Governo:


          ad aggiornare gli obiettivi, le linee di intervento e gli indicatori di monitoraggio per la diagnosi precoce e l'accesso tempestivo alle cure per le malattie infiammatorie croniche intestinali, anche prevedendo l'adozione sistematica di strumenti quali Pros e Prems, e tenendo conto della risposta del paziente alla terapia quale indicatore di efficacia del percorso;


          a promuovere la predisposizione di percorsi diagnostico-terapeutici assistenziali per le malattie infiammatorie croniche intestinali che siano omogenei a livello territoriale, valorizzando ulteriormente un sistema di assistenza continuativa, multidimensionale e multidisciplinare; ad adottare iniziative, in raccordo con le regioni, per definire in modo uniforme sul territorio nazionale il modello delle Ibd Unit, individuando standard minimi organizzativi, tecnologici e professionali;


          a valorizzare la presa in carico celere e globale del paziente con Ibd, adottando iniziative volte a garantire:


              a) una valutazione del benessere psicologico della persona fin dal primo livello di assistenza attraverso l'impiego di soluzioni validate, anche digitali e l'adozione di modelli di counseling nutrizionale che aiutino il paziente nella gestione quotidiana della patologia;


              b) l'implementazione, in continuità con il Piano nazionale cronicità, di interventi strutturati che favoriscano il percorso di cura in un'ottica di umanizzazione, ascolto, attenzione alla persona e sostegno nell'elaborazione emotiva della patologia;


          a valutare l'opportunità, compatibilmente con le risorse disponibili, di indirizzare, promuovere e favorire l'adozione di strumenti, anche basati su soluzioni di intelligenza artificiale, per l'analisi dei dati clinici e amministrativi e delle informazioni riportate dal paziente, al fine di garantire un monitoraggio dinamico del percorso clinico e supportare decisioni terapeutiche basate su evidenze.

(7-00377) «Ciocchetti».




      La XII Commissione,


          premesso che:


              l'obesità rappresenta una patologia cronica, multifattoriale e a forte impatto sociale che, secondo i più recenti dati dell'organizzazione mondiale della sanità, interessa oltre un miliardo di persone nel mondo e provoca, nella sola regione europea, oltre 1,2 milioni di decessi ogni anno, configurandosi come una vera e propria pandemia silente;


              le più recenti proiezioni epidemiologiche stimano che, entro il 2030, la prevalenza dell'obesità sia destinata quasi a raddoppiare e che, sommata al sovrappeso, possa arrivare a interessare circa il 50 per cento della popolazione mondiale;


              in Italia quasi 6 milioni di cittadini risultano affetti da obesità (pari a circa il 12 per cento della popolazione) e circa 23 milioni presentano una condizione di eccesso ponderale. Tali dati evidenziano un rilevante rischio di progressione verso condizioni cliniche più gravi in assenza di interventi tempestivi di prevenzione, diagnosi e trattamento, con una prevalenza significativamente maggiore nelle regioni del Mezzogiorno e nelle isole;


              l'impatto dell'obesità non si limita al solo ambito sanitario, ma produce rilevanti conseguenze sociali ed economiche: secondo le stime richiamate dall'Obesity  Barometer 2022, nel solo 2020 i costi complessivamente attribuibili all'obesità in Italia ammontano a circa 13,34 miliardi di euro, di cui oltre 5,45 miliardi riconducibili a costi indiretti legati alla riduzione della partecipazione sociale e produttiva e circa 7,89 miliardi relativi a costi diretti sostenuti dal Servizio sanitario nazionale per il trattamento delle principali comorbidità, tra cui diabete, patologie cardiovascolari e oncologiche;


              il 2025 ha rappresentato un anno di svolta per i pazienti affetti da obesità, le loro famiglie e il Sistema sanitario nazionale tutto: con la legge 3 ottobre 2025, n. 149 si è normativamente riconosciuta l'obesità come patologia, prevedendo e promuovendo interventi per la prevenzione e la cura dell'obesità. A tal fine, è stato inoltre istituito un Fondo con dotazione pari a 1,2 milioni di euro per il 2025, 3,3 milioni di euro per il 2026 e 3,7 milioni di euro per il 2027;


              con intesa sancita il 23 ottobre 2025 in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, l'obesità è stata inserita nel Piano nazionale della cronicità, con l'obiettivo di definire e standardizzare modelli organizzativi di presa in carico, migliorando gli esiti di cura e garantendo maggiore uniformità nell'accesso ai servizi sul territorio nazionale;


              l'obesità è associata a oltre 200 comorbidità e interessa numerosi apparati e sistemi dell'organismo, tra cui diabete mellito di tipo 2, malattie cardiovascolari, patologie oncologiche, malattie respiratorie, patologie muscolo-scheletriche e disturbi della salute mentale;


              essa rappresenta il principale fattore di rischio modificabile per il diabete di tipo 2: gli individui obesi con stili di vita sfavorevoli ed elevata predisposizione genetica presentano un rischio oltre quattordici volte superiore di sviluppare la patologia rispetto ai soggetti normopeso. Evidenze scientifiche dimostrano inoltre che il trattamento precoce dei soggetti in sovrappeso o affetti da obesità di I grado con prediabete può consentire di prevenire fino al 94 per cento dei nuovi casi di diabete di tipo 2;


              l'obesità costituisce altresì uno dei principali fattori associati alla sindrome delle apnee ostruttive del sonno, condizione che interessa circa 2 milioni di cittadini italiani e che rappresenta un fattore di rischio rilevante per ipertensione arteriosa, fibrillazione atriale, diabete di tipo 2, ictus e incidenti stradali correlati alla sonnolenza;


              l'obesità rappresenta inoltre uno dei principali determinanti degli eventi cardiovascolari: si stima che il 41 per cento dei pazienti cardiopatici sia in sovrappeso e il 20 per cento presenti obesità. Tale condizione determina un aumento significativo del rischio di fibrillazione atriale (+50 per cento), infarto e ictus (+64 per cento) e scompenso cardiaco (+30 per cento);


              in tale contesto, il piano europeo EU Safe Hearts Plan ha richiamato la necessità di sviluppare strategie integrate di prevenzione cardiovascolare che includano il trattamento dell'obesità quale intervento prioritario; recenti evidenze scientifiche indicano inoltre che l'utilizzo di trattamenti farmacologici per l'obesità è in grado di ridurre i grandi eventi cardiovascolari avversi, con potenziali risparmi per il Servizio sanitario nazionale stimati in oltre 550 milioni di euro nell'arco di due anni;


              in occasione della Giornata mondiale dell'obesità del 4 marzo, istituzioni, comunità scientifica e associazioni dei pazienti hanno richiamato l'attenzione sulla necessità di rafforzare le politiche di prevenzione, migliorare i modelli di presa in carico e contrastare lo stigma sociale associato alla patologia,

impegna il Governo:


          a riaffermare con determinazione l'impegno delle istituzioni nel contrasto all'obesità, riconoscendola quale priorità di salute pubblica alla luce della crescente diffusione epidemiologica e del rilevante impatto sanitario, sociale ed economico, nonché  del suo ruolo determinante quale fattore di rischio per gravi patologie croniche, incluse quelle cardiovascolari, anche mediante la definizione di una Strategia nazionale cardiometabolica;


          ad adottare iniziative volte a dare piena e tempestiva attuazione alle disposizioni previste dalla legge 3 ottobre 2025, n. 149, ivi inclusa l'istituzione dell'Osservatorio per lo studio dell'obesità, nonché a garantire un utilizzo efficace e mirato delle risorse del Fondo dedicato, al fine di sostenere interventi strutturati di prevenzione, diagnosi precoce, presa in carico e trattamento della patologia, anche attraverso programmi di screening per l'obesità, il prediabete e le patologie cardiovascolari;


          a valutare l'inserimento dell'obesità nell'elenco delle malattie croniche e invalidanti che danno diritto all'esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria nell'ambito dei livelli essenziali di assistenza, al fine di garantire uniformità di accesso alle cure su tutto il territorio nazionale;


          a promuovere modelli sperimentali di compartecipazione alla spesa farmaceutica, a livello nazionale e regionale, per l'accesso ai trattamenti innovativi per l'obesità, con particolare attenzione ai pazienti affetti da prediabete, sindrome delle apnee ostruttive del sonno e patologie cardiovascolari, prevedendo altresì specifiche misure di tutela per i cittadini socialmente ed economicamente più fragili, anche mediante l'utilizzo delle risorse destinate alla prevenzione, nonché del Fondo per l'obesità;


          a promuovere l'istituzione e lo sviluppo di una Rete italiana obesità finalizzata a garantire una presa in carico precoce, integrata e multidisciplinare della patologia, attraverso il rafforzamento del coordinamento tra medicina territoriale e specialistica nonché tra servizi sanitari e sociali, al fine di assicurare percorsi assistenziali omogenei su tutto il territorio nazionale;


          a integrare in maniera strutturale le politiche di contrasto all'obesità con le strategie di prevenzione delle malattie cardiovascolari, in coerenza con gli indirizzi europei del programma Safe Hearts, promuovendo il ruolo dell'Italia quale Paese capofila nello sviluppo dei relativi progetti pilota;


          a promuovere iniziative di sensibilizzazione, formazione e informazione volte a contrastare lo stigma sociale associato all'obesità e a rafforzare la consapevolezza della stessa quale malattia cronica complessa e multifattoriale, superando rappresentazioni riduttive che la riconducono esclusivamente a un problema estetico o comportamentale;


          a sostenere, in coerenza con quanto previsto dalla legge 3 ottobre 2025, n. 149, politiche e iniziative finalizzate alla promozione di corretti stili di vita e di alimentazione, favorendo la diffusione dell'attività fisica e contrastando la sedentarietà.

(7-00378) «Ciocchetti».






ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazioni a risposta scritta:


      GRIMALDI e MARI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro per la protezione civile e le politiche del mare. — Per sapere – premesso che:


          ItaliaMeteo, istituita con la legge di bilancio 2017 e operativa dal 2022 con la nomina del direttore, rappresenta un presidio strategico per il coordinamento del sistema meteorologico nazionale e per il supporto alle attività di prevenzione e gestione dei rischi climatici;


          la sede operativa dell'Agenzia era stata collocata presso il Tecnopolo di Bologna, in un contesto di eccellenza scientifica che include infrastrutture di rilievo internazionale, tra cui il supercomputer europeo Leonardo;


          senza aspettare la conversione in legge del decreto-legge del 27 febbraio 2026, n. 25,  che definisce la sede dell'Agenzia in Roma, in data 6 marzo 2026, il commissario straordinario del Governo e capo della Protezione Civile, Fabio Ciciliano, ha comunicato il trasferimento dell'Agenzia a Roma entro il 16 marzo, con un preavviso di soli dieci giorni;


          tale decisione ha determinato la chiusura della sede di Bologna, coinvolgendo 25 lavoratori tra ricercatori, tecnici e personale amministrativo, ai quali è stato richiesto un trasferimento in tempi estremamente ristretti, di soli 5 giorni lavorativi, con conseguenze rilevanti sul piano lavorativo e personale;


          nessuna informazione sulla reale sede, sulle mansioni e sulle modalità di lavoro è stata data ai lavoratori per consentire una decisione ponderata;


          le organizzazioni sindacali hanno denunciato l'assenza di un confronto preventivo e definito la procedura come un «licenziamento mascherato»;


          le istituzioni locali, tra cui il presidente della regione Emilia-Romagna Michele De Pascale e il sindaco di Bologna Matteo Lepore, hanno espresso forte contrarietà alla decisione, evidenziando il rischio di un ridimensionamento dell'Agenzia con la perdita di competenze, e proponendo soluzioni alternative, come il mantenimento di una doppia sede;


          parallelamente, risultano pubblicati nuovi bandi per l'acquisizione di esperti per la sede di Roma, circostanza che alimenta ulteriori preoccupazioni circa la tutela del personale attualmente impiegato;


          il trasferimento appare caratterizzato da tempistiche incompatibili con la complessità organizzativa e scientifica dell'Agenzia;


          la scelta rischia di compromettere un ecosistema di enti ricerca consolidato che avrebbero favorito la crescita dell'Agenzia e un investimento pubblico strategico per il Paese;


          non risultano adeguate misure di tutela per i lavoratori coinvolti né un piano dettagliato di continuità operativa relativa ai servizi e ai numerosi progetti in cui l'Agenzia è coinvolta –:


          quali le motivazioni puntuali e razionali che hanno condotto alla decisione di trasferire la sede di ItaliaMeteo da Bologna a Roma con tempistiche così ristrette, non trattandosi di una situazione emergenziale o imprevedibile;


          se il Governo intenda sospendere o rivedere tale decisione, anche alla luce delle richieste avanzate dalle istituzioni territoriali;


          quali misure urgenti si intendano adottare per garantire la tutela occupazionale dei 25 lavoratori coinvolti;


          se sia stato predisposto un piano dettagliato per assicurare la continuità operativa e scientifica dell'Agenzia nonché il ruolo di coordinamento durante e dopo il trasferimento;


          se non si ritenga opportuno valutare soluzioni alternative, quali il mantenimento di una doppia sede, al fine di salvaguardare il patrimonio scientifico e professionale costruito presso il Tecnopolo di Bologna.

(4-07400)




      LOIZZO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno, al Ministro della giustizia, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          la vicenda recentemente emersa sui media nazionali, relativa a un minore nato in Italia da genitori stranieri e collocato da anni in affidamento familiare, ha portato all'attenzione pubblica una criticità di particolare rilievo, consistente nell'impossibilità, per alcuni minori affidati, di ottenere un documento valido per l'espatrio per ragioni esclusivamente burocratiche e non imputabili agli stessi;


          tale situazione produce effetti concreti e immediati sulla vita dei minori coinvolti, impedendo loro la partecipazione a viaggi scolastici, attività formative, trasferte  sportive e momenti di ordinaria vita familiare e relazionale, con conseguente compressione di diritti fondamentali riconosciuti dall'ordinamento interno, europeo e internazionale;


          la questione, pertanto, non attiene soltanto a un profilo amministrativo, ma investe direttamente il principio di eguaglianza, il superiore interesse del minore, il diritto all'identità, alla protezione, all'istruzione e alla piena partecipazione alla vita scolastica e sociale, come desumibili dagli articoli 2, 3, 30, 31 e 34 della Costituzione, dalla legge 4 maggio 1983, n. 184, dall'articolo 315-bis del codice civile, dall'articolo 24 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e dalla Convenzione Onu sui diritti del fanciullo del 1989, ratificata dall'Italia con legge 27 maggio 1991, n. 176;


          non si tratterebbe di un episodio isolato, essendo emerso anche il caso segnalato pubblicamente da Antonella Cozza, anch'esso riconducibile a criticità analoghe, elemento che conferma l'esigenza di una risposta uniforme da parte del Governo;


          risulta altresì trasmesso alle amministrazioni competenti, anche per iniziativa di Samuele Corsi, uno schema tecnico di intervento finalizzato a superare il limbo documentale dei minori in affidamento mediante una disciplina chiara, uniforme e immediatamente applicabile;


          alla luce del rilievo pubblico assunto dalla vicenda, dell'interesse suscitato nell'opinione pubblica, dell'emersione di casi analoghi e della diretta incidenza della questione sui diritti dei minori, appare necessario che il Governo chiarisca quale linea intenda seguire e con quali strumenti –:


          se il Governo riconosca l'esistenza di una criticità non isolata riguardante minori in affidamento che restano privi di documenti validi per l'espatrio per cause non imputabili agli stessi;


          se il Governo abbia ricevuto, esaminato e valutato lo schema tecnico di cui in premessa trasmesso alle amministrazioni competenti in relazione alla vicenda in esame e, in caso affermativo, quali valutazioni abbia maturato al riguardo;


          se il Governo abbia già assunto una decisione politica e amministrativa in ordine alle modalità con cui affrontare e risolvere il problema, ovvero se sia tuttora in fase istruttoria;


          se il Governo abbia individuato una soluzione propria, alternativa o integrativa rispetto a quella prospettata nello schema tecnico richiamato, specificando quale essa sia;


          se il Governo intenda adottare misure amministrative urgenti e uniformi, nelle more di eventuali iniziative di carattere normativo, per impedire che altri minori restino intrappolati nello stesso limbo documentale;


          se il Governo ritenga sussistenti i presupposti per un intervento urgente, anche mediante decreto-legge ovvero mediante altra iniziativa normativa immediatamente efficace, così da garantire una soluzione effettiva, uniforme e immediatamente operativa sull'intero territorio nazionale;


          quali tempi il Governo intenda darsi per assumere una decisione definitiva e fornire elementi in merito alle Camere circa la soluzione prescelta in ordine alla vicenda in esame e ai casi analoghi emersi sul territorio.

(4-07412)




      ZARATTI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. — Per sapere – premesso che:


          sul Corriere della sera di giovedì 26 marzo 2026, il leghista Attilio Fontana, Presidente della regione Lombardia ha svelato quello che l'interrogante giudica una sorta di «razzismo basato sul modo di pensare»: il Nord «è l'area più moderna e funzionale che traina il resto dell'Italia». Il modo di pensare sbagliato è quello dei cittadini e delle cittadine residenti nel Meridione che hanno la colpa di aver votato in massa a difesa della Costituzione e contro  la manomissione di istituti di garanzia come il Consiglio superiore della magistratura;


          dunque, il Meridione va punito con la secessione del Settentrione. «Bisogna trovare il modo di mettere il Nord, che è la parte sana e produttiva del Paese, in grado di competere con le regioni europee più avanzate [...] L'Autonomia è solo un primo passo, il nodo di fondo è che bisogna cambiare la forma dello Stato in senso federale.». Insomma, il Meridione è una «palla al piede» e in più difende la Costituzione, allora non basta più l'autonomia differenziata; no, serve il federalismo secessionista, così le regioni del Nord potranno unirsi alla Baviera per proteggere l'industria, «per esempio a cominciare dall'automotive»;


          mai era stato così chiaro quello che l'interrogante ritiene un disegno secessionista motivato dalla difesa dei padroni, degli imprenditori del Nord avanzato, quel Nord dove si sfruttano senza pietà i lavoratori e le lavoratrici delle industrie del lusso e della logistica, come dimostrano le inchieste sul lavoro e gli appalti del pubblico ministero milanese dott. Storari;


          è evidente che la lezione del referendum non è stata affatto compresa, anzi, nel desiderio di schiacciare e delegittimare la grande vittoria del No, la Lega non solo rilancia con ancora più forza l'autonomia differenziata, ma addirittura raddoppia, incitando ad ampliare ancor più un processo che, a giudizio dell'interrogante si palesa come «eversivo» dell'unità nazionale –:


          il Governo, in attesa delle necessarie modifiche alla legge n. 86 del 2024, alla luce della sentenza della Corte costituzionale n. 192 del 2024, non ritenga di sospendere tutti gli accordi preliminari che non rispettano le specificità regionali.

(4-07414)



AFFARI ESTERI E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta scritta:


      BOLDRINI, BAKKALI, BERRUTO, FERRARI, GHIO, PORTA e SCOTTO. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al Ministro della giustizia, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          da notizie di stampa si apprende che Ofer Winter, ex generale di brigata israeliano, esponente della destra nazionalista religiosa, responsabile, secondo diverse fonti e rapporti anche delle Nazioni Unite e di Amnesty International, della morte di migliaia di civili palestinesi durante diverse operazioni militari, a partire da quella denominata «Margine di protezione» del 2014, sarà ospite speciale nell'Hotel Ariston di Capaccio-Pestum, dal 31 marzo al 9 aprile 2026 nell'ambito di un pacchetto-vacanza in occasione dei festeggiamenti della Pasqua ebraica e in quel luogo dovrebbe addirittura tenere una «lezione» dal titolo «La verità sgorgherà dalla terra»;


          nel corso degli anni Ofer Winter, che dal 2024 ha lasciato l'esercito servendo tuttora come riservista, ha rilasciato numerose dichiarazioni a sostegno di politiche di annientamento della popolazione civile palestinese, ha invocato l'affamamento di Gaza e la pulizia etnica per la popolazione della Striscia;


          molte associazioni umanitarie tra le quali Pax Christi, Assopace Palestina, Global Movement to Gaza e BDS Italia, hanno rivolto un appello, che ha subito raccolto migliaia di firme, al Ministro Nordio, per chiedere che il Governo intervenga per permettere alla giustizia italiana di indagare e arrestare questo criminale di guerra;


          con lo stesso scopo la Fondazione Hind Rajah, che raccoglie prove di crimini contro l'umanità e presenta denunce alla Corte penale internazionale ha depositato un esposto alla procura di Roma;


          il fatto che l'Italia fosse stata scelta come luogo di vacanze e di relax per militari  israeliani impegnati nel genocidio della popolazione palestinese, sotto la protezione delle forze dell'ordine italiane, è stato già denunciato lo scorso anno, in riferimento a soggiorni in Sardegna e nelle Marche ed è stato fatto oggetto di interrogazioni parlamentari rivolte al Governo italiano rimaste nella maggior parte dei casi senza risposta;


          l'Italia ha promosso e poi ratificato lo Statuto della Corte penale internazionale impegnandosi così nella prevenzione e nella repressione dei crimini di guerra e contro l'umanità –:


          quale sia la posizione del Governo in ordine alla presenza in Italia di una figura come quella di Ofer Winter compromessa con un progetto di genocidio ancora in corso e ritenuta non tollerabile a giudizio degli interroganti, e se, al riguardo, non intendano attivare, per quanto di competenza, anche in sede diplomatica, procedure di collaborazione con la Corte penale internazionale;


          se non intenda il Governo, analogamente a quanto fatto dalla Spagna e da altri Paesi europei, negare l'ingresso sul nostro territorio a chiunque, come Ofer Winter, abbia partecipato alle operazioni militari a Gaza che sono costate la vita a oltre 72.000 civili e hanno ridotto in macerie città, scuole, ospedali e infrastrutture civili.

(4-07408)



AFFARI REGIONALI E AUTONOMIE

Interrogazione a risposta scritta:


      DE LUCA. — Al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. — Per sapere – premesso che:


          la legge 12 settembre 2025, n. 131, reca l'obiettivo di valorizzare le zone montane italiane per superare gli svantaggi strutturali di tali territori attraverso incentivi economici, fiscali e sociali;


          nel dettaglio, si prevede: un credito d'imposta (fino al 60 per cento o 75 per cento per minoranze linguistiche) per l'affitto o l'acquisto di prima casa nei comuni montani; incentivi e punteggio aggiuntivo nelle graduatorie per il personale che lavora nelle aree montane; sgravi contributivi per le imprese che adottano lo smart working e crediti d'imposta per giovani imprenditori, agricoltori e forestali; la disciplina del Fondo per lo sviluppo delle montagne italiane, con una dotazione pari a 200 milioni di euro annui (2025-2027), per il finanziamento delle misure previste; misure specifiche per favorire la natalità e la permanenza di famiglie e professionisti;


          in base al rinvio disposto dall'articolo 2, comma 1, del citata legge, il Governo ha adottato, su proposta del Ministro interrogato, nuovi criteri di classificazione dei comuni montani che, tuttavia, sono più restrittivi rispetto a quelli vigenti, puntando a ridurre il numero attuale e concentrare i fondi su specifiche aree montane;


          secondo i nuovi criteri, almeno il 20 per cento della superficie del comune deve essere sopra i 600 metri di quota e almeno il 25 per cento della superficie deve avere una pendenza superiore al 20 per cento, ovvero l'altitudine media deve essere comunque superiore ai 400 metri o un'altitudine massima pari o superiore a 1.200 metri;


          a seguito di tale revisione, la platea dei comuni montani si riduce da oltre 4.000 a 3.715: in tal modo i comuni che rientrano nei parametri ottengono di più, invece quelli che fuoriescono perdono ogni beneficio legato alla classificazione montana;


          la riduzione penalizza, ancora una volta, soprattutto i territori del Sud del Paese, mentre nulla cambia per regioni come la Valle d'Aosta e il Trentino-Alto Adige e la stragrande maggioranza dei comuni alpini;


          in Campania, in particolare, i comuni declassati sono 63, di cui 38 in provincia di Salerno;


          molti Sindaci di questo territorio, in particolare quelli delle sei municipalità della  Costa d'Amalfi che hanno perso il titolo di comuni montani, lamentano le conseguenze negative di tale declassamento sul tessuto socio economico della zona, che già soffre di un fortissimo spopolamento, di una sostanziale lontananza dai servizi essenziali e di una drammatica carenza infrastrutturale: l'esclusione dall'elenco dei comuni montani rappresenta una perdita reale di occasioni di sviluppo e di tutela in un territorio già particolarmente vulnerabile;


          tenuto conto della finalità della stessa legge 12 settembre 2025, n. 131, sarebbe opportuna una valutazione basata non solo sul profilo geomorfologico, bensì correlata alla sperequazione economica e comunque legata alla marginalità, così da poter evitare l'esclusione dalle comunità montane, in particolare dei seguenti comuni: Minori, Conca dei Marmi, Furore, Maiori, Praiano e Vietri sul Mare –:


          quali iniziative di competenza, anche normative, il Ministro interrogato intenda intraprendere per affrontare le citate criticità e, in particolare, per aggiornare il provvedimento in oggetto, effettuando anche una valutazione correlata alla sperequazione economica, infrastrutturale e sociale dei territori coinvolti, evitando in particolare che comuni come Minori, Conca dei Marmi, Furore, Maiori, Praiano e Vietri sul Mare vengano esclusi dall'elenco dei comuni montani.

(4-07401)



AGRICOLTURA, SOVRANITÀ ALIMENTARE E FORESTE

Interrogazioni a risposta scritta:


      PRETTO e CAVANDOLI. — Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          sono in corso d'esame alla Camera dei deputati una serie di proposte di legge che mirano a riconoscere cavalli, asini e altri equidi come animali d'affezione, equiparandone la tutela a quella garantita oggi a cani e gatti; viene previsto il divieto di macellazione in Italia, l'uscita progressiva degli equidi dalla filiera produttiva e l'introduzione di una sorta di «patente equina» per chi li detiene o li utilizza;


          dopo il riconoscimento come animali d'affezione, acquisteranno lo status giuridico di «Non Dpa», cioè di animali «Non destinati alla produzione alimentare»;


          è necessario sottolineare che ad oggi la carne equina rappresenta una filiera legale e controllata e un suo divieto colpirebbe ingiustamente una tradizione gastronomica consolidata e le filiere produttive di qualità;


          vietare la macellazione delle carni equine, o equiparare i cavalli ad animali di affezione, avrebbe un impatto durissimo sulla nostra filiera produttiva e sugli stessi sport ippici. Una posizione ideologica, che non tiene conto delle nostre eccellenze territoriali e delle nostre tradizioni, anche gastronomiche;


          la carne di cavallo, infatti, fa parte della cultura gastronomica in diverse regioni italiane, il divieto della sua macellazione porterebbe alla scomparsa di alcune delle tradizioni culinarie tipiche come il pesto di cavallo di Parma, la pastissada de caval veronese, le brasciole pugliesi o la polpetta al sugo che si cucina in Sicilia;


          da Nord a Sud il consumo di carne equina è più che una semplice questione alimentare, è un nodo in cui si intrecciano abitudini, identità locali e sensibilità sempre più diverse, vanto e orgoglio di intere famiglie, che si tramanda da generazione in generazione;


          una limitazione o un divieto assoluto di consumo di carne equina avrebbe un impatto sui costumi, sulla tradizione, in quanto parte integrante dell'identità popolare, nonché sull'economia locale comportando la perdita di un comparto produttivo molto importante per alcune regioni italiane;


          un altro dei punti molto discussi è il divieto di impiegare gli equidi in attività considerate pericolose, stressanti o lesive  della dignità degli animali, formula che per il mondo dei Palii e delle corse storiche viene letta come un potenziale rischio di stop alle manifestazioni tradizionali;


          il consumo di carne di cavallo in Italia si è comunque ridotto notevolmente negli ultimi anni: secondo l'Istat le macellazioni sono passate da oltre 70 mila nel 2012 a circa 22 mila nel 2024. Nel 2025 sono stati macellati 8 mila cavalli provenienti dall'estero e poco più di 12 mila da allevamenti italiani e solo il 17 per cento dei consumatori di carne afferma di mangiare carne di cavallo almeno una volta al mese –:


          quali iniziative, per quanto di competenza, intendano mettere in atto affinché sia garantito da un lato il rispetto per il benessere degli equidi ma al contempo sia salvaguardata la filiera produttiva, l'attività degli allevatori nonché la tradizione gastronomica di diverse regioni italiane.

(4-07417)




      PRETTO e CAVANDOLI. — Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. — Per sapere – premesso che:


          la Commissione europea, in data 6 febbraio 2026, ha previsto, nell'ambito di un nuovo pacchetto sanzionatorio europeo verso la Russia, l'introduzione di una quota (tetto/CAP) sulle importazioni di fertilizzanti russi o dei principi attivi necessari a produrli, come l'ammoniaca;


          l'ammoniaca è alla base dei fertilizzanti azotati indispensabili per la produzione di cereali, mais e colture orticole, massimizzandone le rese;


          i fertilizzanti rappresentano una voce di costo importante per l'agricoltura europea. In media incidono per circa il 6 per cento dei costi totali di produzione, ma in Paesi come Francia e Italia questa quota arriva a sfiorare il 14 per cento per alcune colture cerealicole;


          secondo stime del Fondo monetario internazionale, un aumento del 10 per cento dei prezzi dei fertilizzanti genera un incremento di circa il 7 per cento dei prezzi dei cereali nel trimestre successivo;


          un ulteriore aumento dei prezzi dei fertilizzanti, causato dalle restrizioni sulle importazioni di fertilizzanti russi, metterebbe sotto pressione i margini economici degli agricoltori, riducendone la redditività, scoraggerebbe le semine, causando cali di produzione e di resa, con ripercussioni sulla tenuta del comparto agricolo;


          una possibile riduzione dell'uso di fertilizzanti provenienti dalla Russia porterebbe anche a una maggiore dipendenza dalle importazioni alimentari extra-UE, con la conseguenza dell'arrivo sul mercato italiano ed europeo di prodotti provenienti da Paesi che non rispettano i nostri stessi standard ambientali e sociali;


          a gennaio 2026 la Commissione europea ha annunciato la sospensione temporanea dei dazi convenzionali (Mfn) sulle importazioni da paesi terzi produttori di fertilizzanti – escluse Russia e Bielorussia sottoposte a sanzioni dell'Unione europea – su ammoniaca, urea e, ove necessario, alcuni altri fertilizzanti, con l'intenzione di rendere operativa la misura nel corso del 2026;


          la stessa Commissione accompagnerà il taglio dei dazi con cambiamenti anche al Carbon border adjustment mechanism – Cbam prevedendo la possibilità di sospenderlo sui fertilizzanti, anche retroattivamente dal 1° gennaio 2026, se l'impatto sul mercato risulterà eccessivo;


          ad aggravare l'approvvigionamento di fertilizzanti incide anche la crescente instabilità geopolitica nell'area del Medio Oriente e le tensioni che interessano lo stretto di Hormuz; la sua paralisi o limitazione al traffico marittimo comporta un aumento dei costi energetici che si riflette immediatamente sui prezzi dei fertilizzanti chimici, la cui produzione è fortemente dipendente dal, gas naturale; da queste aree proviene più del 33 per cento dei fertilizzanti utilizzati nel mondo;


          in questa situazione un'azienda cerealicola di circa 40 ettari potrebbe veder crescere i costi fino a circa 3.000 euro per ciclo colturale derivante dall'aumento del prezzo dei fertilizzanti azotati, oltre a quello  del gasolio agricolo, con un inevitabile incremento delle spese di gestione lungo tutta la filiera agroalimentare e, a cascata, un innalzamento dei prezzi per cittadini e consumatori;


          sarebbe auspicabile un intervento, in tutte le sedi opportune, per trovare soluzioni adeguate al fine di scongiurare il rischio di ricadute sul settore agricolo derivanti da misure volte a limitare le forniture di fertilizzanti dalla Russia nonché dalla crisi in Medio Oriente –:


          se non reputi che l'introduzione delle limitazioni all'importazione di fertilizzanti russi, soprattutto del principio attivo dell'ammoniaca, e le dinamiche geopolitiche internazionali, possano mettere in ulteriore difficoltà il comparto agricolo nazionale, con ricadute sui costi di produzione e sui prezzi finali, che andranno inevitabilmente a incidere sulla redditività, efficienza e competitività sui mercati delle aziende agricole italiane;


          quali iniziative, per quanto di competenza, intenda assumere per sostenere gli agricoltori che risulterebbero danneggiati dall'introduzione delle limitazioni all'importazione di ammoniaca e dall'instabilità del mercato dei fertilizzanti, al fine di salvaguardare la continuità produttiva delle aziende agricole.

(4-07425)



AMBIENTE E SICUREZZA ENERGETICA

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministro della salute, il Ministro delle imprese e del made in Italy, per sapere – premesso che:


          la direttiva (UE) 2024/3019 sul trattamento delle acque reflue urbane introduce un sistema di responsabilità estesa del produttore (extended producer responsibility – Epr) che attribuisce ai produttori di farmaci per uso umano e ai produttori di cosmetici l'onere di sostenere almeno l'80 per cento dei costi necessari alla rimozione dei microinquinanti dalle acque reflue urbane attraverso il cosiddetto trattamento «quaternario»;


          tale previsione, secondo quanto evidenziato anche nel corso delle audizioni parlamentari svolte nell'ambito dell'esame del disegno di legge recante delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea – legge di delegazione europea 2025, solleva numerose criticità sotto il profilo dell'equità, dell'efficacia ambientale e delle possibili conseguenze sul sistema farmaceutico;


          in particolare, il meccanismo delineato dalla direttiva europea attribuisce l'onere economico quasi esclusivamente ai produttori farmaceutici e cosmetici, pur in presenza di una pluralità di fonti di microinquinanti presenti nelle acque reflue urbane, provenienti da diversi settori produttivi e da attività diffuse;


          il settore farmaceutico rappresenta in Italia una filiera strategica per l'economia nazionale, con circa 200 aziende, oltre 70.000 addetti e investimenti annuali nell'ordine di miliardi di euro, oltre a un ruolo fondamentale per la sicurezza sanitaria, l'accesso alle cure e la competitività industriale;


          secondo le osservazioni formulate dagli operatori del settore, l'applicazione del nuovo sistema potrebbe determinare un aumento significativo dei costi a carico delle imprese farmaceutiche, con possibili ricadute negative sulla disponibilità dei farmaci, sugli investimenti in ricerca e sviluppo e sulla competitività dell'industria europea rispetto ad altri contesti internazionali;


          inoltre, vi sono preoccupazioni circa il rischio che tale sistema non rifletta adeguatamente il principio europeo «chi inquina paga», attribuendo costi anche per sostanze o fonti di inquinamento non direttamente riconducibili alla produzione farmaceutica;


          considerato che il recepimento della direttiva europea rappresenta un passaggio  fondamentale per definire modalità applicative equilibrate, sostenibili e coerenti con gli obiettivi di tutela ambientale e di salvaguardia del sistema sanitario –:


          se il Governo sia a conoscenza delle criticità evidenziate dal settore farmaceutico e da diversi soggetti istituzionali e scientifici in merito all'attuazione della direttiva (UE) 2024/3019 sul trattamento delle acque reflue urbane;


          quali iniziative intenda adottare, nell'ambito del recepimento della direttiva europea e dei successivi provvedimenti attuativi, per garantire un'applicazione equilibrata del principio di responsabilità estesa del produttore, evitando distorsioni che possano penalizzare in modo sproporzionato il comparto farmaceutico;


          se e quali misure intenda adottare per tutelare la competitività dell'industria farmaceutica italiana ed europea, garantendo al contempo la piena salvaguardia degli obiettivi ambientali e la sicurezza dell'accesso ai farmaci per i cittadini.

(2-00807) «Ciocchetti».



Interrogazioni a risposta scritta:


      DONNO. — Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro per la pubblica amministrazione, al Ministro per la protezione civile e le politiche del mare. — Per sapere – premesso che:


          da un articolo pubblicato dal Nuovo Quotidiano di Puglia del 24 marzo 2026 e da una denuncia sui social pubblicata da una guida ambientale escursionistica, si apprende che un grosso quantitativo di sabbia sarebbe stato spostato da un arenile di un'area protetta di spiaggia libera e anche dalla base delle dune a un tratto di spiaggia privata in concessione ad uno stabilimento balneare;


          tale stabilimento balneare risulta essere di proprietà di una società riconducibile a Roberto Marti, senatore della Lega e coordinatore regionale Puglia, e del deputato leghista Salvatore Di Mattina;


          teatro dell'accaduto è il Parco naturale regionale Isola di Sant'Andrea e litorale di Punta Pizzo nel territorio di Gallipoli in provincia di Lecce;


          da quanto denunciato e documentato sui canali social dell'escursionista, nei giorni precedenti a questo fatto sarebbero stati rimossi nello stesso tratto di arenile grandi quantitativi di posidonia oceanica che si era depositata lungo la spiaggia (pianta fondamentale per evitare l'erosione delle coste);


          sarebbero in corso accertamenti da parte dei carabinieri forestali;


          il fatto risulterebbe essere molto grave, considerata anche l'emergenza dell'erosione costiera in Salento e più in generale nel territorio pugliese e se si considera che tali attività sarebbero stata eseguite in un'area protetta;


          come già segnalato in una precedente interrogazione al Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti, secondo quanto riportato dal giornale Il Fatto Quotidiano del 15 dicembre 2025, sarebbero imprenditori balneari tutti i più importanti vertici della Lega nel Salento, dal coordinatore regionale, il senatore Roberto Marti al deputato Salvatore Di Mattina e nei prossimi mesi dovrebbero svolgersi le gare per assegnare le concessioni demaniali;


          il deputato Di Mattina, nel 2019 presidente della Cna balneari di Puglia, nel 2022 presentò la sua candidatura alla rivista specializzata Mondo balneare spiegando che «la Lega è sempre stata vicina alla categoria dei balneari e anche in questa tornata elettorale ci ha tenuto a esprimere la candidatura di un rappresentante diretto del settore»;


          come emerso dal Fatto Quotidiano del 15 dicembre 2025, Di Mattina è al centro di una ragnatela di interessi su tutta la costa pugliese, spesso condivisi con altri politici;


          nella precedente interrogazione, l'interrogante ritenendo i fatti riportati dal Fatto Quotidiano del 15 dicembre 2025 espressione di possibile conflitto di interessi, aveva chiesto al Ministro se non ritenesse  opportuno intervenire adottando iniziative atte a garantire imparzialità e trasparenza mediante un rigoroso controllo anche in vista delle prossime procedure di gara per l'assegnazione delle concessioni demaniali marittime –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti esposti, e se, alla luce di quanto emerso, non intendano assumere iniziative, per quanto di competenza, al fine di fare chiarezza e spiegare se sia stata prelevata sabbia da una spiaggia libera in zona protetta per rimpinguare la porzione di spiaggia privata in concessione allo stabilimento balneare di cui in premessa, se esistano eventuali autorizzazioni per i lavori eseguiti, e in ordine alle responsabilità sui lavori effettuati sull'arenile, in considerazione di quanto previsto dalla legge e delle conseguenze ambientali considerevoli dovute alla movimentazione e modifica di un tratto di sabbia in zona protetta.

(4-07397)




      BARABOTTI. — Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. — Per sapere – premesso che:


          la costa Toscana sta soffrendo di un fenomeno erosivo gravissimo, di carattere straordinario se paragonato a quello di altre regioni italiane. Il fenomeno si rivela drammatico anche perché si estende in tutta la costa toscana dal confine con la Liguria a Livorno, come appurato anche da uno studio effettuato da ricercatori dell'università di Pisa, pubblicato sulla rivista Regional studies in marine science;


          la costa nord della Toscana in particolare, nel tratto apuano e della Versilia, riporta una fenomenologia ancora più accentuata, derivante da particolari condizioni morfologiche aggravate da interventi antropici che hanno riguardato il Fiume Magra, con conseguente alterazione del naturale apporto sedimentario;


          in alcuni tratti della costa apuana si sono persi oltre 100 metri di spiaggia, in tante parti le dune di sabbia e gli habitat naturali sono scomparsi ed il mare, in occasione di mareggiate sempre più frequenti, invade la viabilità litoranea;


          tale alterazione della linea di costa della Toscana rappresenta un danno ambientale, ed inoltre mette in crisi l'economia della zona non solo relativamente alle imprese balneari ma anche dell'indotto, dell'alberghiero del commerciale e di tutto il territorio che vive soprattutto dal turismo: si tratta di un comparto che vale oltre 3,5 miliardi di euro di fatturato e garantisce lavoro a circa 100mila persone;


          purtroppo, gli interventi per la difesa della costa, fino ad oggi effettuati dalla regione, si sono limitati in interventi «tampone», soprattutto ripascimenti e riprofilature, regolarmente spazzati via dalle mareggiate, talvolta solo dopo poche settimane;


          preoccupano l'assenza di uno studio organico delle cause e delle possibili soluzioni, una attenta opera di monitoraggio e la mancanza di tempestività nella realizzazione di interventi strutturali capaci di rispondere efficacemente alla gravità del fenomeno erosivo in atto;


          la stessa istituzione del tavolo Romcav (rete operativa per la manutenzione della costa Apuo-versiliese), di recente riunito nel mese di marzo 2026 e partecipato dall'Autorità di sistema portuale, la regione Toscana, le Province di Lucca e Massa-Carrara, i comuni di Carrara, Massa, Montignoso, Forte dei Marmi, Pietrasanta e la Camera di commercio Toscana nord-ovest, evidenzia come le comunità locali richiamino la regione ad una maggiore attenzione nello svolgimento delle proprie funzioni di tutela e salvaguardia del territorio; ma fino ad ora anche questo tentativo non ha prodotto interventi strutturali concreti;


          serve pertanto una guida forte, un commissario straordinario, capace di coordinare le amministrazioni statali, l'Autorità distrettuale di bacino competente, la regione Toscana, gli enti locali interessati e le categorie economiche che risentono le gravi conseguenze dell'erosione, con lo scopo di programmare gli investimenti e mettere in atto le soluzioni individuate, procedendo  con iter semplificati e veloci per dare risposte immediate ad un fenomeno che anno dopo anno diventa sempre più ampio e più complesso;


          infatti, articoli di stampa del 7 ottobre 2025 riportano la visita del Ministro interrogato a Massa ove è stata ritenuta strategica la nomina di un commissario per affrontare l'erosione costiera che riguarda chilometri e chilometri di litorale toscano e rappresenta un problema di portata nazionale, per poter mettere un freno ad un problema che rischia di cancellare non solo le spiagge ma un intero sistema economico basato sul turismo; l'approccio dovrebbe essere una strategia nazionale consapevole delle realtà locali, dopo un'approfondita conoscenza delle specificità e delle eccezioni di ogni territorio –:


          se il Ministro interrogato intenda valutare, per quanto di competenza, l'adozione di iniziative volte a prevedere la nomina a giudizio dell'interrogante improcrastinabile, di un commissario straordinario per la messa in sicurezza del litorale apuano e versiliese, che è diventata una necessità primaria per il territorio Toscano, allo scopo di realizzare, senza perdere ulteriore tempo, le opere strutturali necessarie per affrontare l'erosione costiera.

(4-07415)



CULTURA

Interrogazioni a risposta scritta:


      L'ABBATE. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          il Comitato del patrimonio mondiale Unesco, con decisione 46 COM 8B.22 del 27 luglio 2024, ha approvato l'iscrizione del sito «Via Appia. Regina Viarum» nella lista del Patrimonio Mondiale, riconoscendone il valore storico, archeologico e paesaggistico;


          la candidatura è stata predisposta dal Ministero della cultura attraverso un dossier tecnico-scientifico, successivamente valutato dagli organismi consultivi internazionali e sottoposto alla decisione del Comitato del patrimonio mondiale;


          nella documentazione di candidatura predisposta dal Ministero figurava anche la componente relativa alla via Appia sul cosiddetto «tratturo tarantino», ricadente nell'area compresa tra Gravina in Puglia, Altamura e i territori limitrofi, per la quale erano state evidenziate emergenze archeologiche, elementi di continuità del tracciato antico e testimonianze del paesaggio storico;


          tuttavia, nella decisione finale del Comitato Unesco, il sito è stato iscritto con esclusione, tra le altre, della componente n. 015, denominata «Via Appia on the “tarantino” sheep-track»;


          nella valutazione tecnica posta a base della decisione, gli organismi consultivi hanno rilevato, per tale componente, criticità connesse alla dimostrazione delle condizioni di integrità e autenticità, nonché alla consistenza degli attributi culturali;


          nonostante l'esclusione dal perimetro Unesco, il territorio compreso tra Gravina in Puglia e Altamura continua a presentare un'elevata concentrazione di evidenze archeologiche e paesaggistiche riconducibili al sistema viario antico;


          tali elementi rendono il territorio un segmento rilevante sotto il profilo storico, scientifico e culturale, anche ai fini della valorizzazione del tracciato;


          la definizione di un percorso nazionale della via Appia richiede criteri chiari e trasparenti, che consentano agli enti territoriali di programmare interventi coerenti e di superare eventuali ostacoli amministrativi;


          in tale contesto, risulta necessario chiarire il ruolo dei tratti non inclusi nel perimetro Unesco, ma presenti nella fase di candidatura e caratterizzati da significativo valore storico e archeologico –:


          se il Ministro interrogato intenda definire, anche alla luce della decisione Unesco  del 2024, il ruolo del tratto della via Appia compreso tra Gravina in Puglia e Altamura nell'ambito della strategia nazionale di tutela, ricerca e valorizzazione della via Appia;


          quali criteri tecnico-scientifici, cartografici e amministrativi il Ministro interrogato stia adottando per la costruzione del percorso nazionale della via Appia e se tali criteri saranno resi pubblici e condivisi con gli enti territoriali interessati;


          se il Ministro intenda promuovere ulteriori attività di studio, ricerca archeologica e documentazione scientifica nel territorio di Gravina e Altamura, anche al fine di colmare le criticità evidenziate in sede internazionale e valorizzare le potenzialità del tratto del cosiddetto «tratturo tarantino»;


          quali iniziative di valorizzazione culturale, paesaggistica e turistica siano previste, anche al di fuori del perimetro Unesco, per i territori interessati dal tracciato storico della via Appia, con particolare riferimento al segmento Gravina-Altamura;


          se siano previste forme di coordinamento istituzionale con regioni ed enti locali per assicurare una pianificazione integrata degli interventi lungo l'intero tracciato della via Appia, inclusi i tratti non ricompresi nel riconoscimento Unesco.

(4-07399)




      AMBROSI. — Al Ministro della cultura, al Ministro delle imprese e del made in Italy, al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. — Per sapere – premesso che:


          il Vino Santo trentino è un prodotto enologico d'eccellenza, unico nel suo genere, la cui produzione è limitata a poche migliaia di bottiglie e si tramanda da secoli nella Valle dei Laghi, interessando in particolare i comuni di Vallelaghi, Madruzzo e Cavedine;


          esso nasce dall'antico vitigno autoctono Nosiola, le cui uve vengono accuratamente selezionate e lasciate appassire per mesi su appositi graticci chiamati «arele», per poi essere pressate durante la Settimana Santa, da cui deriva il nome stesso del vino;


          la fermentazione naturale del mosto procede lentamente per diversi anni, talvolta anche dieci, secondo una prassi enologica paziente e raffinata che conferisce al prodotto un altissimo profilo organolettico, culturale e simbolico;


          la coltivazione della Nosiola avviene in piccoli appezzamenti tradizionali chiamati «frate», delimitati da muretti a secco bifacciali, costruiti con pietra bianca locale, che rappresentano una componente paesaggistica e architettonica distintiva, già riconosciuta patrimonio culturale immateriale dell'umanità dall'Unesco nel 2018;


          tale produzione incarna perfettamente i valori del made in Italy, fondendo territorio, storia, tecnica artigianale e qualità assoluta, e rappresenta un simbolo autentico della cultura agricola italiana, ancora fortemente radicata nei saperi delle comunità rurali;


          nel corso dell'assestamento di bilancio per gli esercizi finanziari 2021-2023, è stato approvato – su iniziativa della interrogante – un ordine del giorno in consiglio provinciale che impegna la provincia autonoma di Trento ad avviare uno studio di fattibilità per la candidatura Unesco delle relative tecniche di appassimento e della tradizione enologica;


          esperienze analoghe sul territorio nazionale, come la candidatura vincente del paesaggio vitivinicolo del Prosecco Superiore di Conegliano e Valdobbiadene, dimostrano la possibilità di valorizzare, attraverso il riconoscimento Unesco, un intreccio virtuoso tra agricoltura, identità culturale e un volano concreto per lo sviluppo del turismo enogastronomico, della promozione territoriale e dell'economia rurale locale;


          le pratiche tradizionali, in particolare l'appassimento su «arele» e i tempi di lavorazione legati ai cicli naturali e alla tradizione locale, costituiscono un insieme  di conoscenze tramandate di generazione in generazione, strettamente connesse alla comunità e al territorio, configurandosi come patrimonio culturale immateriale;


          la valorizzazione delle eccellenze enologiche tradizionali rappresenta una priorità strategica nazionale nell'ambito della tutela del made in Italy –:


          se intendano valutare con favore l'inserimento del Vino Santo trentino e delle sue tecniche tradizionali di produzione, in particolare l'appassimento su arele e la vinificazione durante la Settimana Santa, tra le candidature nazionali al riconoscimento Unesco nella categoria del patrimonio culturale immateriale;


          se intendano avviare un confronto istituzionale con la provincia autonoma di Trento, i produttori locali, le istituzioni scientifiche e culturali, al fine di predisporre un tavolo tecnico nazionale per la candidatura e l'elaborazione del relativo dossier;


          se non si ritenga opportuno valorizzare e sostenere tale produzione come autentico simbolo del made in Italy, sia attraverso il riconoscimento Unesco sia attraverso iniziative di promozione coordinate tra i Ministeri competenti, le regioni e le rappresentanze del comparto agricolo ed enologico;


          se intendano valutare l'inserimento delle relative tecniche di produzione anche nell'ambito di programmi nazionali di tutela e valorizzazione del patrimonio enologico tradizionale, nelle more dell'eventuale riconoscimento Unesco;


          se intendano promuovere specifiche iniziative, anche di carattere culturale e promozionale, volte a rafforzarne il riconoscimento quale eccellenza del made in Italy a livello nazionale e internazionale;


          se intendano assumere iniziative di competenza al fine di sostenere e accompagnare, anche attraverso strumenti di coordinamento istituzionale, le iniziative già avviate a livello territoriale della provincia autonoma di Trento e dai produttori locali;


          se intendano favorire il coinvolgimento di istituzioni scientifiche, culturali ed enologiche nazionali nella predisposizione di studi e approfondimenti utili alla candidatura Unesco;


          se intendano valutare l'opportunità di inserire tale produzione tra le eccellenze prioritarie oggetto di strategie nazionali di promozione integrata del turismo enogastronomico.

(4-07421)



ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:


      GRIPPO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          Ita Airways gestisce il programma di fidelizzazione «Volare», al quale risultano iscritti milioni di passeggeri che, nel tempo, hanno maturato punti e status sulla base di condizioni economiche e di servizio che costituivano parte integrante dell'offerta commerciale della compagnia;


          Ita Airways ha comunicato la cessazione del programma «Volare» al 30 marzo 2026, contestualmente al passaggio al programma «Miles & More» del gruppo Lufthansa, con la conseguenza che, dal 1° aprile 2026, i nuovi punti saranno accumulati esclusivamente su quest'ultimo programma;


          in tale transizione è stato previsto che i punti accumulati su Volare non saranno trasferiti automaticamente a «Miles & More», ma potranno essere utilizzati fino al 30 marzo 2026 per prenotare voli Ita Airways e di compagnie partner, da effettuare entro i successivi 12 mesi, con i partner commerciali fino al 30 aprile 2026, oppure mediante conversione in un voucher («Gift Card Volare») a partire dal 1° aprile 2026 e fino al 30 giugno 2026, utilizzabile per l'acquisto di biglietti Ita e partner da volare entro i 12 mesi successivi;


          numerosi iscritti lamentano una sostanziale svalutazione dei punti accumulati  e delle proprie posizioni di status, con difficoltà oggettive a utilizzare i punti nei tempi ristretti indicati e con un valore percepito significativamente inferiore rispetto alle aspettative legittimamente riposte al momento della sottoscrizione del programma;


          si registrano inoltre numerose proteste per i disservizi nei canali di assistenza, con il sito di Ita Airways e l'area riservata del programma Volare che risultano spesso congestionati o mal funzionanti, rendendo complesso concludere le prenotazioni con punti e con i call center difficilmente raggiungibili;


          tali criticità rendono, di fatto, puramente teorica la possibilità per molti cittadini di utilizzare o convertire i propri punti prima della scadenza;


          molti cittadini hanno scelto di volare con Ita Airways, anche quando le tariffe non erano le più convenienti sul mercato, proprio in considerazione dei benefici economici e di servizio connessi al programma Volare – accumulo punti, upgrade, accesso lounge, franchigia bagaglio, priorità, ed altro – che hanno rappresentato una componente essenziale del sinallagma contrattuale tra compagnia e passeggeri;


          in questo quadro, il programma di fedeltà, che ha contribuito al prezzo corrisposto da Lufthansa per l'acquisizione di parte della compagnia, rischia tuttavia di tradursi in un vero onere per i clienti, che vedono azzerato o ridotto il valore dei propri punti e dei propri status: di fatto, il corrispettivo incassato dallo Stato per la cessione di Ita incorpora un valore costruito sulla fidelizzazione pagata dai cittadini, mentre sono questi ultimi a dover «regalare» i propri punti per effetto della mancata portabilità e delle stringenti finestre temporali concesse;


          peraltro, il Codice del consumo impone che modifiche così incisive delle condizioni di un programma di fidelizzazione – in particolare quando determinano la perdita o la drastica compressione del valore accumulato – siano gestite con modalità proporzionate, con adeguato preavviso e con la garanzia di una effettiva possibilità per i consumatori di salvaguardare i propri diritti;


          lo Stato, in qualità di socio di riferimento di Ita Airways, non può consentire che il riequilibrio industriale-finanziario della compagnia e la sua cessione a un partner estero avvengano scaricando sui clienti più fedeli il costo dell'operazione –:


          se il Governo, in qualità di socio pubblico di Ita Airways, abbia dettato indirizzi o condizioni affinché, nell'ambito dell'operazione con il gruppo Lufthansa, fosse garantita la piena tutela dei clienti e in particolare degli iscritti a Volare, e quali iniziative si intendano comunque promuovere, per quanto di competenza, affinché gli utenti siano tutelati.

(4-07405)




      MORFINO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          secondo quanto denunciato da Anci Sicilia, i comuni siciliani subiscono da anni una penalizzazione strutturale pari a circa 200 milioni di euro annui nella ripartizione del Fondo di solidarietà comunale;


          tale penalizzazione deriverebbe dal fatto che, dal 2016, nonostante la trasmissione dei dati da parte degli enti locali, il riparto del Fondo continua a basarsi in larga parte sul criterio della spesa storica, anziché sui fabbisogni standard e sulla capacità fiscale, come previsto dalla normativa sul federalismo fiscale;


          i fabbisogni standard, introdotti con la legge delega n. 42 del 2009, sono finalizzati a garantire una distribuzione equa delle risorse e a consentire a tutti i territori di assicurare i livelli essenziali delle prestazioni (Lep);


          secondo le elaborazioni disponibili, a fronte di un fabbisogno standard stimato in circa 461 euro per abitante, ai comuni siciliani vengono assegnati circa 137 euro pro capite, con evidenti ripercussioni sulla qualità dei servizi pubblici locali;


          tale meccanismo determina un «doppio svantaggio»: i comuni vengono valutati  secondo criteri di efficienza basati sui fabbisogni standard, ma finanziati con risorse ancora legate a parametri storici;


          Anci Sicilia ha annunciato l'intenzione di avviare azioni legali nei confronti del Ministero dell'economia e delle finanze, ritenendo tale situazione in contrasto con i princìpi costituzionali di uguaglianza, solidarietà e perequazione territoriale;


          la mancata applicazione dei criteri perequativi rischia di compromettere gravemente la capacità dei comuni siciliani di garantire servizi fondamentali: asili nido, assistenza sociale e servizi pubblici locali, ampliando i divari territoriali;


          risulta inoltre segnalata una circostanza anomala, secondo cui nel 2026 solo un comune su 391 avrebbe beneficiato di un incremento di risorse, elemento che rafforza la necessità di trasparenza sui criteri di riparto, il tema si inserisce in un quadro più ampio di attuazione del federalismo fiscale e di definizione dei Lep, nonché nel dibattito sull'autonomia differenziata, rispetto alla quale appare imprescindibile garantire preventivamente l'equità nella distribuzione delle risorse;


          la perdurante applicazione del criterio della spesa storica contraddice gli obiettivi della riforma del Titolo V della Costituzione e della legge n. 42 del 2009;


          tale distorsione rischia di consolidare e aggravare i divari tra Nord e Sud, compromettendo l'effettività dei diritti sociali e civili;


          appare necessario chiarire il ruolo delle strutture tecniche e delle commissioni competenti nella definizione dei criteri di riparto del Fondo –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza della situazione denunciata da Anci Sicilia;


          quali siano le ragioni tecniche e normative per cui, dal 2016 ad oggi, il riparto del Fondo di solidarietà comunale continui a basarsi prevalentemente sulla spesa storica, nonostante la disponibilità dei dati sui fabbisogni standard;


          se il Governo intenda adottare iniziative di competenza volte a procedere con urgenza all'aggiornamento dei criteri di riparto, garantendo l'applicazione piena dei fabbisogni standard e della capacità fiscale, in linea con la normativa vigente;


          quali iniziative si intenda adottare per assicurare l'effettiva attuazione del principio di perequazione e la garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni su tutto il territorio nazionale;


          quali siano i criteri puntuali utilizzati per l'assegnazione delle risorse del Fondo di solidarietà comunale per l'anno 2026 e se siano previste verifiche indipendenti sulla loro correttezza;


          se corrisponda al vero che un comune abbia beneficiato di un incremento di risorse e, in tal caso, quali siano le motivazioni tecniche che hanno determinato tale scelta;


          quale sia il ruolo delle commissioni tecniche competenti sui fabbisogni standard nella definizione dei criteri di riparto e se siano previste forme di maggiore trasparenza e controllo sulle relative attività;


          se il Governo ritenga compatibile l'attuale sistema di riparto con il percorso di attuazione dell'autonomia differenziata, alla luce delle evidenti criticità nella distribuzione delle risorse.

(4-07423)



GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta scritta:


      BENZONI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          l'attuale scenario penitenziario nazionale risulta caratterizzato da sovraffollamento, tensioni interne e frequenti trasferimenti di detenuti, con rilevanti ricadute sulla sicurezza, sulla tenuta trattamentale e sull'equilibrio complessivo degli istituti;


          la gestione dei trasferimenti, delle assegnazioni regionali, dei circuiti detentivi,  del monitoraggio degli eventi critici, della sanità penitenziaria e delle attività ispettive è incardinata presso gli Uffici III – Detenuti e Trattamento dei Provveditorati regionali. In particolare, i decreti ministeriali 2 marzo 2016 e 10 dicembre 2023, nel disciplinare l'individuazione degli uffici dirigenziali non generali, hanno riservato prevalentemente ai dirigenti di Area I la titolarità di tali uffici;


          l'evoluzione del sistema, anche a seguito dell'entrata in vigore della legge n. 154 del 2005 nonché del decreto legislativo n. 63 del 2006, ha configurato un ruolo dirigenziale specificamente formato per la gestione sistemica della complessità carceraria, attraverso percorsi selettivi e formativi dedicati. Inoltre, il decreto ministeriale 22 settembre 2016 ha previsto la possibilità che gli incarichi dirigenziali non generali presso i Provveditorati regionali dell'amministrazione penitenziaria (Prap) siano ricoperti sia da dirigenti penitenziari sia da dirigenti del comparto funzioni centrali, riconoscendo quindi la piena legittimazione dei primi;


          il provveditore regionale del Triveneto ha conferito a un dirigente penitenziario l'incarico di direttore pro tempore dell'ufficio III. Ciò ha garantito continuità amministrativa e funzionale, valorizzando competenze già maturate nella direzione degli istituti;


          della vicenda l'interrogante ha preso atto anche attraverso la nota del Coordinamento nazionale dirigenti penitenziari di diritto pubblico Fsi-Usae del 20 gennaio 2026, che evidenzia l'urgenza di un percorso di subentro graduale della dirigenza penitenziaria nella titolarità degli Uffici III, soprattutto nelle sedi vacanti o di nuova istituzione;


          nei prossimi mesi sono previsti ulteriori pensionamenti tra i dirigenti di Area I, con il rischio di vuoti dirigenziali che, ove colmati mediante reclutamento tramite elenchi generalisti della Sna, potrebbero determinare periodi di apprendimento non compatibili con le criticità del sistema penitenziario. Inoltre, gli Uffici III richiedono una conoscenza sistemica del circuito penitenziario, maturata attraverso esperienza diretta nella gestione degli istituti, difficilmente posseduta dai dirigenti provenienti da percorsi generalisti;


          analoghe considerazioni valgono per gli Uffici II – Risorse materiali, beni e servizi (area contabile), nei quali i dirigenti penitenziari, nell'esercizio delle funzioni di direttore di istituto, operano quali funzionari delegati alla spesa, con responsabilità di programmazione finanziaria, gestione dei capitoli di bilancio, attività negoziale e svolgimento di funzioni di responsabile unico del procedimento negli appalti pubblici;


          permangono, inoltre, significative disparità nel trattamento economico tra dirigenti penitenziari di diritto pubblico e dirigenti di Area I, ponendosi in contrasto con i principi di uguaglianza e proporzionalità della retribuzione di cui agli articoli 3 e 36 della Costituzione. In particolare, i decreti ministeriali attuativi non riconoscono ai dirigenti penitenziari, incaricati della direzione degli uffici, un'indennità almeno equivalente a quella prevista per un ufficio di livello I, né un sistema di risultato omogeneo, pur a fronte della titolarità di responsabilità analoghe –:


          se non ritenga opportuno promuovere una modifica del decreto ministeriale 2 marzo 2016 e del decreto ministeriale 10 dicembre 2023, prevedendo la possibilità di conferire ai dirigenti penitenziari di diritto pubblico la titolarità degli Uffici I, II e III dei Provveditorati regionali;


          se non intenda favorire un percorso di subentro della dirigenza penitenziaria negli Uffici II e III, prioritariamente nelle sedi vacanti, al fine di assicurare un presidio qualificato e stabile di tali strutture strategiche presso i Provveditorati regionali, garantendo continuità operativa e competenza specialistica, con positive ricadute in termini di coordinamento, efficienza amministrativa, sicurezza e attuazione degli obiettivi costituzionali della pena;


          se non ritenga necessario adottare iniziative, anche di carattere normativo, in ordine alla disciplina del trattamento economico  dei dirigenti penitenziari incaricati di funzioni apicali presso i Provveditorati regionali, assicurando un sistema indennitario comparabile a quello dei dirigenti di Area I.

(4-07410)




      SERRACCHIANI, GIANASSI, DI BIASE, SCARPA e LACARRA. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          il 26 marzo 2026 è previsto il voto finale in plenaria a Bruxelles della direttiva del Parlamento europeo del Consiglio sulla lotta contro la corruzione;


          la direttiva sulla lotta contro la corruzione, già concordata in via provvisoria tra Parlamento e Consiglio nel dicembre 2025, introduce definizioni a livello Ue dei reati legati alla corruzione, norme comuni sulle sanzioni e obblighi di prevenzione per i Paesi Ue, mira a ridurre la frammentazione tra i sistemi nazionali e a colmare le lacune nell'applicazione, in particolare nei casi transfrontalieri, stabilendo norme a livello Ue per sanzioni penali e non penali relative a corruzione, appropriazione indebita, intralcio alla giustizia, traffico di influenze, esercizio illecito di funzioni, arricchimento mediante corruzione, occultamento e reati di corruzione nel settore privato, e prevede, inoltre, che gli Stati membri dovranno presentare delle strategie nazionali anticorruzione e pubblicare dati pertinenti in formati comparabili;


          le nuove norme mirano infine a rafforzare la cooperazione tra le autorità nazionali e l'ufficio europeo per la lotta antifrode (Olaf), la Procura europea, Europol ed Eurojust;


          nel testo in votazione c'è l'articolo 13-ter, dal titolo «Condotta illecita nell'esercizio di funzioni pubbliche» che prevede che: «Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché sia punibile come reato la violazione colpevole, da parte di un funzionario pubblico, delle sue funzioni ufficiali, non svolgendo tali funzioni o svolgendole in modo non corretto, e causando danni sostanziali o ledendo i diritti o gli interessi legittimi di una persona fisica o giuridica»;


          con la legge 9 agosto 2024 n. 114, la cosiddetta «Legge Nordio», il Governo ha abolito drasticamente il delitto di abuso d'ufficio il che ha, sin da subito, destato preoccupazioni anche nelle sedi europee, oltre al fatto che appare esporsi a vizi di costituzionalità per il contrasto con le disposizioni di cui all'articolo 117, primo comma, della Costituzione che, come noto, chiarisce come la potestà legislativa vada esercitata nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali;


          ebbene, proprio tali vincoli appaiono violati, in particolare l'articolo 19 della Convenzione di Mérida, in base al quale: «Ciascuno Stato Parte esamina l'adozione delle misure legislative e delle altre misure necessarie per conferire il carattere di illecito penale, quando l'atto è stato commesso intenzionalmente, al fatto per un pubblico ufficiale di abusare delle proprie funzioni o della sua posizione, ossia di compiere o di astenersi dal compiere, nell'esercizio delle proprie funzioni, un atto in violazione delle leggi al fine di ottenere un indebito vantaggio per se o per un'altra persona o entità.»;


          il processo di armonizzazione in corso a livello europeo con il passaggio del 26 marzo 2026 non potrà che richiedere ulteriori interventi di adeguamento dell'ordinamento nazionale, al fine di garantire la piena conformità ai futuri obblighi derivanti dalla direttiva in materia di corruzione:


          attualmente l'Italia con la legge Nordio che ha abolito il reato di abuso d'ufficio si è posta fuori dalla strategia internazionale di contrasto alla corruzione –:


          se il Ministro interrogato non ritenga urgente adottare provvedimenti normativi che riportino la configurazione normativa del reato di abuso d'ufficio nell'alveo del rispetto delle convenzioni internazionali e delle direttiva anticorruzione;


          quali valutazioni siano state effettuate in merito ai rilievi formulati o formulabili dagli organismi internazionali, in particolare dal Greco, circa l'inadeguatezza del  sistema italiano di contrasto alle condotte abusive dei pubblici ufficiali nell'ambito della strategia europea di contrasto alla corruzione in seguito all'entrata in vigore della legge che porta il suo nome e che ha abrogato il reato.

(4-07411)



IMPRESE E MADE IN ITALY

Interrogazioni a risposta scritta:


      GHIRRA. — Al Ministro delle imprese e del made in Italy, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          da recenti notizie di stampa locale si è appreso che la società Cerved, operante anche nella sede di Sassari sarebbe coinvolta in un processo di riorganizzazione aziendale che metterebbe a rischio fino a 65 posti di lavoro;


          la situazione desta particolare allarme sociale, sia per il numero delle lavoratrici e dei lavoratori coinvolti, sia per il contesto territoriale già caratterizzato da fragilità occupazionale, con un'incidenza particolarmente elevata della disoccupazione femminile;


          i lavoratori e le lavoratrici interessate denunciano il rischio concreto di perdere non solo il posto di lavoro, ma anche diritti acquisiti nel corso degli anni, a fronte di scelte aziendali che appaiono orientate alla riduzione del costo del lavoro e a processi di riorganizzazione non adeguatamente condivisi;


          secondo le organizzazioni sindacali, sarebbero stati interrotti percorsi di contrattazione integrativa, ridotte le forme di lavoro agile e introdotti sistemi di valutazione individuale ritenuti poco trasparenti, con conseguente peggioramento delle condizioni lavorative;


          ulteriori preoccupazioni riguardano l'eventuale utilizzo di strumenti tecnologici e di intelligenza artificiale in sostituzione di attività svolte dal personale, con possibili ricadute occupazionali rilevanti;


          la proprietà della società fa capo a uno dei principali gruppi finanziari del Paese, circostanza che rende ancora più urgente un chiarimento circa le responsabilità sociali d'impresa e le scelte industriali adottate;


          l'articolo 1 della Costituzione riconosce il lavoro quale fondamento della Repubblica e gli articoli 4 e 35 impegnano la Repubblica a promuovere le condizioni che rendano effettivo il diritto al lavoro e a tutelarlo in tutte le sue forme ed applicazioni;


          la legge 23 luglio 1991, n. 223, che disciplina le procedure di licenziamento collettivo, prevede obblighi stringenti di informazione, consultazione e confronto con le organizzazioni sindacali, al fine di verificare soluzioni alternative ai licenziamenti;


          a livello europeo, la direttiva 98/59/CE in materia di licenziamenti collettivi e la direttiva 2002/14/CE sull'informazione e consultazione dei lavoratori impongono agli Stati membri e alle imprese standard elevati di tutela e coinvolgimento delle parti sociali –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti esposti;


          se, alla luce della normativa vigente in materia di licenziamenti collettivi, di cui alla legge n. 223 del 1991 intendano assumere iniziative di competenza in ordine alla correttezza delle procedure di informazione e consultazione poste in essere dalla società;


          quali iniziative intendano assumere, per quanto di competenza, al fine di tutelare i livelli occupazionali presso la sede Cerved di Sassari e garantire il rispetto dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori coinvolti, anche attraverso il ricorso agli strumenti di sostegno al reddito previsti dal decreto legislativo n. 148 del 2015;


          se non ritengano opportuno attivare con urgenza un tavolo di confronto istituzionale  con l'azienda e le organizzazioni sindacali, volto a individuare soluzioni alternative ai licenziamenti, in coerenza con i principi sanciti anche dalla normativa europea;


          quali iniziative di competenza intendano adottare per vigilare sull'eventuale utilizzo di sistemi di valutazione automatizzati e di intelligenza artificiale, affinché siano rispettate le garanzie previste dallo Statuto dei lavoratori e dalla normativa vigente in materia di tutela della dignità e della riservatezza;


          se non ritengano necessario assumere iniziative, anche normative, per promuovere modelli di innovazione tecnologica che siano compatibili con la salvaguardia dell'occupazione e con i principi di responsabilità sociale d'impresa.

(4-07396)




      RUFFINO. — Al Ministro delle imprese e del made in Italy. — Per sapere – premesso che:


          Alexander McQueen, brand londinese di calzature e capi d'abbigliamento di proprietà del gruppo del lusso francese Kering, ha annunciato tagli al personale delle sue tre sedi italiane di Novara, Scandicci (FI) e Parabiago (MI). Si tratta di una decisione tale da comportare il licenziamento di 54 lavoratori su un totale di 181, di cui 38 nella sola città piemontese, principale polo produttivo in Italia per la divisione dedicata all'abbigliamento;


          la crisi era stata preannunciata dalla direzione aziendale a fine gennaio 2026, in conseguenza di un quadro economico relativo al triennio 2022-2025 in rosso, con una riduzione dei ricavi del 60 per cento, un calo drastico dei volumi di vendita e dei pezzi prodotti e un disallineamento tra i costi operativi e i ricavi;


          per il polo della moda novarese, in particolare, il marchio rappresenta una delle più grandi griffe e il ridimensionamento degli organici comporterebbe una riduzione significativa della forza lavoro, con conseguenze rilevanti non solo per le persone direttamente coinvolte, ma anche per l'intero tessuto economico-produttivo novarese, per la tenuta complessiva dell'azienda e per le aziende di filiera a essa collegate;


          le sigle sindacali hanno pertanto chiesto l'apertura di un tavolo di confronto con i vertici aziendali finalizzato a verificare le possibili soluzioni utili a ridurre o evitare gli esuberi annunciati. In particolare, è stata richiesta l'attivazione degli ammortizzatori sociali, il recupero degli esuberi attraverso percorsi di mobilità all'interno del gruppo, favorendo ogni possibile ricollocazione delle lavoratrici e dei lavoratori interessati, nonché l'utilizzo della non opposizione al licenziamento come unico criterio di individuazione degli eventuali esuberi, al fine di evitare scelte unilaterali;


          la procedura di licenziamento dovrebbe concludersi tra i 30 e i 45 giorni a partire dall'invio dell'avviso, comunicato ai lavoratori mediante Pec lo scorso 12 marzo 2026;


          il prossimo 15 aprile 2026, a Firenze, verrà presentato il piano industriale dell'intero gruppo Kering, con l'annuncio delle strategie dei diversi brand del gruppo da parte dell'Amministratore delegato Luca De Meo –:


          quali iniziative di competenza intenda adottare al fine di scongiurare una crisi industriale e assicurare la salvaguardia dei livelli occupazionali dei lavoratori delle sedi produttive italiane del brand Alexander McQueen, con particolare riferimento allo stabilimento di Novara, che risulterebbe il più colpito dai gravi tagli occupazionali annunciati.

(4-07402)



INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta in Commissione:


      GHIO, PANDOLFO e PASTORINO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          da notizie di stampa e da segnalazioni delle organizzazioni sindacali degli inquilini  (Sunia, Sicet e Unia) emerge che una quota rilevante di risorse nazionali destinate al recupero degli alloggi di edilizia residenziale pubblica sarebbe stata bloccata o riallocata;


          in particolare, per la città di Genova risultano venuti meno circa 13 milioni di euro già previsti per la ristrutturazione di circa 600 alloggi di edilizia residenziale pubblica attualmente inutilizzabili;


          più in generale, a livello nazionale, sarebbero stati bloccati circa 970 milioni di euro destinati al recupero e alla manutenzione del patrimonio abitativo pubblico, spesso in condizioni di grave degrado e carente sotto il profilo della sicurezza;


          nella sola Liguria, e in particolare nel Comune di Genova, si registrano oltre 2.000 alloggi pubblici vuoti e non assegnabili proprio a causa della necessità di interventi di manutenzione straordinaria;


          a fronte di una domanda abitativa crescente, testimoniata da migliaia di richieste presentate nei bandi pubblici, il numero di assegnazioni risulta estremamente insufficiente;


          la mancata riqualificazione di tali alloggi contribuisce ad aggravare l'emergenza abitativa, soprattutto per le fasce più fragili della popolazione, già colpite dall'aumento del costo della vita e dell'energia –:


          alla luce di notizie di stampa che riferiscono di una possibile riallocazione di tali risorse verso finalità connesse alla spesa per la «guerra», se tali circostanze corrispondano al vero e, in caso affermativo, quali specifici capitoli di bilancio o fonti di finanziamento siano stati interessati da tali spostamenti;


          se il Governo intenda ripristinare le risorse originariamente previste per il recupero degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, con particolare riferimento ai 13 milioni di euro destinati al comune di Genova;


          quali siano le eventuali fonti di finanziamento alternative da cui si intende attingere per garantire gli interventi programmati;


          quali siano le tempistiche previste per lo sblocco o la riassegnazione dei fondi e per l'avvio degli interventi di ristrutturazione;


          quali iniziative urgenti il Governo intenda adottare per fronteggiare l'emergenza abitativa e aumentare il numero di alloggi pubblici effettivamente disponibili per le famiglie in difficoltà.

(5-05197)



Interrogazioni a risposta scritta:


      SERRACCHIANI, GHIO e BARBAGALLO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          il decreto-legge 18 marzo 2026, n. 33, recante misure urgenti per il contenimento dei costi energetici, ha introdotto un credito d'imposta per l'acquisto di gasolio destinato all'autotrasporto professionale, stanziando a tal fine 100 milioni di euro;


          l'efficacia della misura è subordinata all'adozione di un apposito decreto attuativo entro il termine di trenta giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge, al fine di definire le modalità operative, i criteri di accesso e le procedure di fruizione del beneficio;


          l'attuale instabilità dei mercati energetici, esacerbata dalle persistenti tensioni in Medio Oriente, continua a gravare pesantemente sui margini operativi delle imprese di autotrasporto, che operano spesso come «ammortizzatore finale» dei costi della catena logistica;


          una quota significativa di imprese del settore ha risposto con senso di responsabilità agli obiettivi del Green deal europeo, investendo ingenti risorse proprie per il rinnovo del parco veicolare con motorizzazioni meno inquinanti (Euro V ed Euro VI) o a trazione alternativa;


          tali imprese, paradossalmente, rischiano di subire un «effetto beffa»: la riduzione generalizzata delle accise alla pompa potrebbe neutralizzare il differenziale  di vantaggio legato al rimborso accise già previsto per i mezzi più moderni, rendendo l'intervento governativo di fatto ininfluente o addirittura penalizzante per chi ha già investito in sostenibilità;


          la frammentazione degli interventi e l'incertezza sui tempi di erogazione del credito d'imposta impediscono una pianificazione industriale seria e rischiano di favorire la concorrenza sleale da parte di operatori esteri che godono di regimi fiscali energetici più vantaggiosi;


          i conflitti in Medio Oriente e le tensioni negli stretti di Suez e Hormuz hanno un impatto critico sui flussi logistici nazionali; sebbene il greggio continui a giungere tramite rotte alternative al terminal petrolifero Siot di Trieste, l'instabilità geopolitica genera un'imprevedibilità dei costi energetici e una contrazione dei traffici che mette a rischio l'operatività di scali fondamentali per l'economia italiana e del Nord-Est;


          la pressione economica sulle imprese di autotrasporto ha raggiunto livelli d'allarme, con rincari stimati fino a 12.000 euro annui per singolo mezzo sotto le 7,5 tonnellate e la necessità di adeguamenti tariffari immediati nell'ordine dell'8,5 per cento per coprire i soli costi vivi; a fronte di tale scenario, associazioni di categoria come Confartigianato Fvg e Fiap segnalano l'urgenza di misure di compensazione immediata, inclusa la possibilità di utilizzare i rimborsi trimestrali delle accise senza attendere i tempi del «silenzio assenso» dell'Agenzia delle dogane, per evitare il collasso finanziario delle piccole e medie imprese della filiera –:


          quali siano i tempi certi per l'emanazione del decreto attuativo citato in premessa, al fine di garantire l'immediata operatività del credito d'imposta ed evitare che mentre il prezzo dei carburanti continua ad aumentare i ritardi burocratici aggravino la crisi di liquidità delle imprese;


          quali correttivi tecnici in sede attuativa si intendano adottare per garantire la cosiddetta «sterilizzazione» del meccanismo, assicurando che il credito d'imposta introdotto dal decreto-legge n. 33 del 2026 sia effettivamente aggiuntivo e non sostitutivo dei benefici già spettanti per i veicoli di classe Euro V ed Euro VI;


          se sia prevista una deroga o un innalzamento dei limiti de minimis in sede europea per l'applicazione di tale misura, affinché il tetto agli aiuti di Stato non escluda proprio le imprese strutturate che, avendo investito nell'ammodernamento della flotta, hanno già saturato la capacità di ricezione di contributi pubblici;


          se il Governo intenda adottare iniziative volte a chiarire, in via normativa o interpretativa, che il prezzo di riferimento per le clausole di adeguamento carburante nei contratti di trasporto debba essere calcolato al lordo della riduzione temporanea delle accise, onde evitare che il beneficio fiscale venga interamente assorbito dai committenti a danno dei trasportatori.

(4-07413)




      CAPPELLETTI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica — Per sapere – premesso che:


          nel gennaio 2022 veniva pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale la delibera n. 56 del 3 novembre 2021 del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile, avente ad oggetto «Programma delle infrastrutture strategiche - legge 21 dicembre 2001, n. 443 collegamento ferroviario con l'aeroporto “Marco Polo” di Venezia: approvazione del progetto definitivo e reiterazione del vincolo preordinato all'esproprio»;


          precedentemente, con decreto del direttore della Direzione ambiente della regione del Veneto n. 945 del 23 novembre 2020, vi era stata la presa d'atto del parere favorevole di compatibilità ambientale del Ctr Via del 4 novembre 2020;


          il progetto prevede la realizzazione della linea ferroviaria di circa 8 chilometri, costituita da tratto a doppio binario che si sviluppa in stretto affiancamento alla bretella autostradale A27, ed in prossimità dell'Aeroporto diventa a binario singolo  ipogeo per poter realizzare la configurazione «a cappio» che prevede un binario unico passante e un binario di precedenza in corrispondenza della nuova Stazione Aeroporto, anch'essa interrata;


          i lavori affidati alla stazione appaltante – società Rfi S.p.A. – dovevano terminare prima dell'avvio delle Olimpiadi Milano Cortina 2026 per consentire ad atleti e spettatori di raggiungere in treno le località di gara;


          a gennaio 2026 si è avuta notizia dagli organi di stampa che la società Rizzani De Eccher, alla guida del raggruppamento di imprese a cui è stato affidato l'appalto dei lavori, versava in una grave crisi finanziaria;


          la stazione appaltante Rfi S.p.A., con una nota pubblica ha chiarito di aver «messo in atto diverse misure per affrontare le difficoltà finanziarie dell'appaltatore, inclusi pagamenti diretti a fornitori e subappaltatori, per mantenere i livelli di produzione in cantiere e puntare al completamento delle opere principali entro il 2026». Inoltre ha reso noto che «da dicembre si è registrato un progressivo rallentamento dei lavori, aggravato nelle ultime settimane, con evidenti carenze nell'organizzazione e gestione del cantiere»;


          in seguito, molte ditte subappaltatrici hanno ricevuto richiesta di sospensione delle attività e ad oggi i cantieri sono di fatto smobilitati, e gran parte del personale impiegato si è ricorso alla cassa integrazione;


          ciò sta creando un grave nocumento agli abitanti delle frazioni di Dese e Tessera che convivono con i disagi del cantiere aperto di cui non si conosce quando termineranno i lavori;


          dalla stampa si apprende inoltre anche di problematiche sulla vigilanza dei cantieri, sulla sorveglianza delle aree interessate dai lavori e alla sicurezza dell'opera pubblica;


          una delle motivazioni del rallentamento dei lavori e dell'aumento dei costi è la difficoltà di operare in ambiente lagunare sotterraneo, con problemi geologici e idrogeologici già ampiamente emersi nel corso del procedimento di Via;


          dall'analisi multicriteria condotta nel 2015 (tabella 3-1 dello studio di impatto ambientale) emergeva come la soluzione migliore risultasse essere la soluzione 1 ad «antenna», e non la soluzione 5 «a cappio», secondo la quale venivano rilevate le seguenti criticità: problematiche tecnico/ambientali per la realizzazione della stazione sotto le piste aeroportuali e sottofalda; riavvio delle procedura approvativa; probabili problematiche con gli enti locali a causa dell'interferenza del nuovo tracciato ferroviario con un'area boschiva attrezzata; costo di realizzazione, costi di manutenzione; interferenze con il piazzale Save in realizzazione oltre che con la nuova viabilità comunale realizzata; minore capacità della linea per i treni regionali da/per Venezia –:


          se siano a conoscenza di quanto esposto; quali iniziative di competenza intendano intraprendere per ovviare al blocco dei cantieri e quando potrebbero terminare i lavori del collegamento ferroviario con l'aeroporto di Venezia;


          se intendano prendere in considerazione anche l'ipotesi della realizzazione della sola stazione ferroviaria ipogea, senza la costruzione della tratta ferroviaria «a cappio» in galleria, stante le problematiche idrogeologiche, finanziarie e di sostenibilità ambientale sopraggiunte.

(4-07418)




      CASU. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          il decreto-legge 18 marzo 2026, n. 33, ha rideterminato temporaneamente, dal 19 marzo al 7 aprile 2026, le aliquote di accisa su benzina, gasolio e Gpl, con un effetto stimato di riduzione del prezzo fino a 25 centesimi al litro per benzina e gasolio;


          l'articolo 3 del decreto riconosce il credito d'imposta alle sole attività di trasporto merci di cui all'articolo 24-ter, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, lasciando esclusi i soggetti  del trasporto di persone di cui alla lettera b) del medesimo articolo, nonostante precedenti interventi abbiano già riconosciuto analogo sostegno al settore del trasporto persone su strada;


          tale misura, per natura emergenziale e durata circoscritta, appare tuttavia insufficiente a garantire un sostegno strutturale al comparto dell'autotrasporto merci e non accompagnata da clausole espresse di neutralizzazione sufficienti a evitare effetti distorsivi lungo la filiera logistica; nel comparto dell'autotrasporto merci per conto terzi la disciplina dei contratti di trasporto, prevista dal decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, prevede meccanismi di adeguamento del corrispettivo legati all'andamento del prezzo del carburante, introdotti e rafforzati negli ultimi anni proprio per garantire l'equilibrio economico dei rapporti tra vettori e committenza;


          tali meccanismi fanno riferimento ai prezzi medi rilevati dalle amministrazioni pubbliche, comprensivi anche della componente fiscale del carburante;


          di conseguenza, secondo il settore dell'autotrasporto, una riduzione delle accise potrebbe determinare una diminuzione del prezzo di riferimento utilizzato nei contratti e attivare automaticamente una riduzione dei corrispettivi di trasporto, trasferendo di fatto il beneficio fiscale lungo la filiera e incidendo negativamente sui ricavi dei vettori professionali;


          il settore dell'autotrasporto beneficia già di un regime specifico di fiscalità energetica attraverso il cosiddetto gasolio commerciale, con un'aliquota agevolata pari a circa 403 euro per mille litri, valore già relativamente vicino al minimo armonizzato previsto a livello europeo;


          ne consegue che eventuali riduzioni potrebbero non tradursi in un beneficio effettivo per le imprese di autotrasporto, che paventano invece il rischio di subire una pressione al ribasso sui corrispettivi del servizio;


          diverse associazioni di categoria del comparto logistico hanno evidenziato la necessità che eventuali interventi siano accompagnati da specifiche misure di salvaguardia per evitare effetti distorsivi lungo la filiera tra cui: la sterilizzazione della componente fiscale nei meccanismi di adeguamento del prezzo del carburante nei contratti di trasporto; l'esclusione del trasferimento automatico del beneficio fiscale nei corrispettivi del trasporto quando la riduzione del prezzo dipende da misure temporanee dello Stato; la previsione di una clausola di neutralità a tutela del regime del gasolio commerciale; l'aggiornamento dei valori indicativi dei costi di esercizio pubblicati dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, utilizzati come parametro nei contratti non scritti; nonché l'introduzione di misure volte a garantire una distribuzione equilibrata degli effetti economici lungo l'intera filiera logistica;


          il comparto dell'autotrasporto rappresenta un'infrastruttura economica essenziale per il funzionamento della logistica nazionale e per la competitività del sistema produttivo ed eventuali interventi sulla fiscalità energetica dovrebbero essere accompagnati da strumenti capaci di rafforzarne la sostenibilità economica –:


          se il Governo sia a conoscenza delle criticità evidenziate dal settore dell'autotrasporto in relazione ai possibili effetti distorsivi derivanti dalla riduzione delle accise sul gasolio;


          quali iniziative, anche normative, intenda prevedere a salvaguardia del comparto dell'autotrasporto merci per conto terzi, al fine di evitare che il beneficio fiscale si traduca in una riduzione automatica dei corrispettivi di trasporto;


          se il Governo intenda adottare iniziative anche normative volte a introdurre misure di sostegno anche per il settore del trasporto passeggeri su gomma, al fine di evitare disparità di trattamento tra comparti e garantire un equilibrio complessivo del sistema dei trasporti.

(4-07424)
 


INTERNO

Interpellanza:


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'interno, il Ministro della giustizia, per sapere – premesso che:


          nella serata del 10 marzo 2026, a Messina, la signora Daniela Zinnanti, di 50 anni, è stata brutalmente uccisa nella propria abitazione con numerose coltellate dall'ex compagno Santino Bonfiglio, successivamente fermato e reo confesso;


          secondo quanto riportato da diversi organi di stampa, l'uomo sarebbe stato già noto alle autorità per precedenti episodi di violenza e conflittualità nei confronti della vittima;


          dalle prime ricostruzioni giornalistiche emergerebbe che l'autore del femminicidio fosse sottoposto alla misura degli arresti domiciliari e che il braccialetto elettronico, strumento previsto proprio per monitorare e limitare i movimenti dei soggetti violenti, non fosse stato applicato o non fosse disponibile;


          negli ultimi anni numerosi casi di cronaca hanno evidenziato criticità strutturali nell'effettiva applicazione delle misure cautelari nei confronti di soggetti accusati di violenza domestica e di genere, in particolare per quanto riguarda la disponibilità e l'effettivo funzionamento dei dispositivi di controllo elettronico;


          tali criticità risultano ancora più gravi se si considera che il legislatore ha progressivamente rafforzato gli strumenti di prevenzione della violenza di genere, a partire dalla legge n. 69 del 2019 (cosiddetto Codice rosso), prevedendo misure di tutela che rischiano tuttavia di rimanere inefficaci se non accompagnate da adeguate risorse e da un'effettiva capacità operativa dello Stato;


          ogni femminicidio che avviene in presenza di segnali di rischio già noti alle autorità rappresenta non solo una tragedia umana, ma anche un possibile fallimento del sistema di prevenzione e protezione, che impone una verifica puntuale delle responsabilità e delle eventuali lacune operative –:


          di quali elementi disponga il Governo circa i fatti esposti in premessa, con particolare riguardo alla circostanza;


          se risulti che l'autore del femminicidio fosse effettivamente sottoposto agli arresti domiciliari o ad altre misure restrittive al momento dell'omicidio;


          se risulti, per quanto di competenza, che fosse stata disposta o valutata l'applicazione del braccialetto elettronico nei confronti dell'indagato e, in caso affermativo, per quali ragioni tale dispositivo non risultasse attivo o disponibile;


          quanti siano, alla data odierna, i casi in cui l'autorità giudiziaria abbia disposto l'applicazione del braccialetto elettronico nei procedimenti per violenza domestica o di genere senza che il dispositivo sia stato effettivamente applicato per indisponibilità o altre criticità;


          quali iniziative urgenti di competenza il Governo intenda adottare per garantire la piena disponibilità dei dispositivi di controllo elettronico e per assicurare l'effettiva esecuzione delle misure cautelari nei confronti dei soggetti violenti;


          se il Governo non ritenga necessario avviare con urgenza una verifica nazionale sul funzionamento del sistema di prevenzione della violenza di genere e sull'effettiva applicazione delle misure di protezione previste dall'ordinamento.

(2-00806) «Morfino, Ascari, Perantoni, Cherchi».



Interrogazioni a risposta scritta:


      ZOFFILI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          in data 22 marzo 2026, a Roma, in un edificio occupato di via degli Angeli, una troupe della Rai, in servizio per il Tgr Lazio, è stata aggredita e malmenata da attivisti anarchici: le attrezzature sono state  distrutte e un operatore, rimasto ferito, è stato ricoverato presso l'ospedale Sandro Pertini;


          la Rai, insieme ai sindacati di categoria ha espresso ferma condanna dell'accaduto, giudicato inoltre un grave attacco alla libertà d'informazione e alla sicurezza dei lavoratori del settore;


          gli spazi occupati risulterebbero fungere da base operativa per soggetti vicini ad ambienti anarchico-insurrezionalisti le cui azioni sarebbero volte a minare la sicurezza e la stabilità della Repubblica;


          la squadra della Rai stava documentando l'esistenza di un presunto «covo», un alloggio occupato ritenuto punto di riferimento per pericolosi ambienti radicali dopo le morti al Parco degli Acquedotti di due anarchici per un'esplosione mentre erano intenti a fabbricare ordigni per attentati;


          a giudizio dell'interrogante tali gravissimi episodi, oltre a evidenziare inquietanti minacce alla democrazia e un clima di violenza politica alimentato da tali ambienti anarchici e di estrema sinistra anche nelle manifestazioni di piazza legate alle proteste ProPal contro Israele, oltre ai vergognosi atti di antisemitismo che hanno colpito in questi anni anche l'Italia, sollevano inoltre preoccupazioni sulla presenza di aree sottratte al controllo dello Stato, compresi i cosiddetti centri sociali autogestiti da antagonisti –:


          quali iniziative urgenti siano state e saranno adottate per garantire la sicurezza dei cittadini rispetto al fenomeno anarchico-antagonista insurrezionalista di cui in premessa, nonché per assicurare, per quanto di competenza, il ripristino della legalità negli immobili occupati abusivamente nella città di Roma e nel resto del territorio nazionale, centri sociali compresi.

(4-07403)




      APPENDINO, ALFONSO COLUCCI e PAVANELLI. — Al Ministro dell'interno, al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          Il Sottosegretario di Stato alla giustizia Andrea Delmastro Delle Vedove è destinatario di un dispositivo di tutela di secondo livello, in ragione delle deleghe concernenti il Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria (Dap) e l'attuazione del regime detentivo di cui all'articolo 41-bis dell'ordinamento penitenziario;


          secondo quanto riportato da numerosi organi di informazione, il Sottosegretario e alcuni dirigenti apicali del Ministero della giustizia – inclusi vertici del Dap – avrebbero frequentato con continuità un esercizio di ristorazione sito in Roma, noto come «Bisteccheria d'Italia»;


          le medesime fonti giornalistiche riferiscono che la società titolare della gestione del locale sarebbe stata amministrata da una giovane di diciannove anni, figlia di Mauro Caroccia, già condannato in via definitiva per intestazione fittizia di beni aggravata dal metodo mafioso;


          sempre secondo quanto riportato dalla stampa, la procura della Repubblica di Roma avrebbe avviato accertamenti nei confronti della stessa amministratrice e del padre, al fine di verificare l'ipotesi che l'attività economica potesse essere utilizzata per operazioni di riciclaggio di denaro riconducibile al clan camorristico Senese;


          ulteriori ricostruzioni giornalistiche evidenzierebbero come i rapporti criminali attribuiti alla famiglia Caroccia e ad attività economiche a essa riconducibili fossero già emersi nell'ambito dell'inchiesta denominata «Affari di famiglia», risalente al 2020 e ampiamente riportata dagli organi di informazione. Le medesime fonti riferirebbero inoltre che tali vicende fossero note nel contesto territoriale di riferimento;


          secondo quanto riportato da fonti giornalistiche, l'eventuale collegamento tra l'esponente di Governo e l'ambiente sopra descritto sarebbe stato individuato nel caposcorta del Sottosegretario, ispettore della polizia penitenziaria Antonio Gentile;


          per quanto risulta all'interrogante, i protocolli dell'ufficio centrale interforze per la sicurezza personale (Ucis) impongono verifiche preventive sui contesti frequentati  dalle personalità sottoposte a tutela, nonché l'adozione di ogni misura idonea a prevenire situazioni suscettibili di incidere sulla sicurezza e sul prestigio delle istituzioni;


          la frequentazione, da parte di esponenti di Governo e dirigenti pubblici, di contesti oggetto di attenzioni investigative o comunque esposti al rischio di infiltrazioni criminali pone evidenti questioni di opportunità istituzionale, sicurezza e trasparenza;


          secondo quanto riferito dagli organi di informazione, presso il suddetto esercizio commerciale si sarebbero svolti eventi conviviali e incontri promossi da dirigenti e funzionari del Ministero della giustizia e del Dap con spese talora di rilevante entità –:


          se il Ministro dell'interno sia a conoscenza dei fatti esposti e se ritenga che, nel caso di specie, siano state correttamente applicate le procedure previste per la tutela delle personalità istituzionali;


          con particolare riguardo alle verifiche sul locale «Bisteccheria d'Italia», per quale motivo tali controlli non abbiano impedito la frequentazione del medesimo da parte dell'esponente di Governo e dei vertici del Dap;


          in caso di accertata segnalazione del rischio da parte degli agenti di scorta, chi abbia autorizzato a ignorare le informative, consentendo deliberatamente che i responsabili del regime carcerario italiano sedessero al tavolo di un soggetto organico alla criminalità organizzata;


          quali iniziative urgenti di competenza i Ministri interrogati intendano assumere per garantire il pieno rispetto dei protocolli di sicurezza, la tutela del prestigio delle istituzioni e la massima trasparenza nella condotta dei vertici dell'amministrazione penitenziaria;


          se il Ministro della giustizia abbia già disposto verifiche contabili interne al fine di escludere categoricamente e formalmente che per il saldo delle cene menzionate siano stati impiegati, a qualsiasi titolo, fondi di rappresentanza o carte di credito riconducibili al Ministero della giustizia o al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria.

(4-07407)



ISTRUZIONE E MERITO

Interrogazioni a risposta scritta:


      MANZI. — Al Ministro dell'istruzione e del merito. — Per sapere – premesso che:


          la classe di concorso A021 (geografia) è interessata da oltre un decennio da continui interventi normativi che hanno inciso negativamente sulla stabilità dell'insegnamento e sulla formazione delle cattedre;


          la recente riforma degli istituti tecnici e professionali ha determinato una significativa riduzione del monte ore della disciplina, stimata in oltre il 40 per cento nell'arco del quinquennio;


          negli istituti professionali, inoltre, il decreto ministeriale n. 33 del 12 giugno 2020 prevede per la geografia un contingente estremamente limitato, compreso tra zero e due ore settimanali nel biennio, demandando alle singole istituzioni scolastiche la distribuzione delle stesse, con conseguente impossibilità, nella maggior parte dei casi, di costituire cattedre interne;


          tale situazione comporta per i docenti della classe A021 un carico di lavoro particolarmente gravoso, spesso distribuito su un numero elevato di classi (fino a 18), con centinaia di studenti, configurando una condizione peculiare rispetto ad altre discipline;


          nella riforma degli istituti tecnici, in particolare nel settore tecnologico-ambientale, è prevista una sola ora di geografia al primo anno, senza che sia stata ancora chiarita in modo univoco l'attribuzione della disciplina;


          in alcuni indirizzi, come quello dei trasporti e logistica, la geografia risulta ridotta a una sola ora nell'intero quinquennio,  circostanza che rappresenta un unicum tra le discipline e incide negativamente sulla qualità dell'offerta formativa;


          nel settore economico si registra inoltre la soppressione dell'insegnamento della geografia turistica nel triennio dell'indirizzo turismo, nonché una riduzione e frammentazione delle ore nel biennio, con effetti negativi sulla continuità didattica;


          tali interventi rischiano di incidere significativamente sul principio dichiarato di invarianza dell'organico e rischiano di determinare esuberi significativi, stimati fino al 45 per cento delle ore della classe di concorso A021, difficilmente riassorbibili anche in considerazione dell'assenza della disciplina nei licei –:


          quale criterio sia stato adottato dal Ministro interrogato per la definizione dei quadri orari e quali siano le motivazioni che hanno condotto ad una così netta riduzione delle ore previste per la geografia, come avvenuto – a titolo esemplificativo – nel settore AFM, in cui nel biennio, la geografia ha visto ridotto il 30 per cento delle ore;


          come si intendano definire le prossime classi di concorso anche alla luce della situazione emersa per l'insegnamento di geografia;


          quali iniziative, anche normative, di mitigazione intenda intraprendere il Ministro per contrastare la possibile perdita di cattedre nella classe A021 (ad esempio, la riduzione del taglio orario effettuato, la correzione dell'ordinamento del settore Tecnologico-Ambientale inserendo un'altra ora di geografia per formare almeno un corso di due ore);


          quali iniziative di garanzia intenda adottare a tutela dell'organico presente.

(4-07398)




      MORRONE. — Al Ministro dell'istruzione e del merito. — Per sapere – premesso che:


          è indubbio che dall'insegnamento e dall'educazione nelle scuole di ogni ordine e grado dovrebbero essere banditi ogni influenza, propaganda e indottrinamento, anche in forme indirette, determinati da ideologismi pregiudizievoli e visioni partitiche unilaterali;


          la scuola deve essere libera e pluralista, fonte di conoscenza critica senza condizionamenti e di ricerca continua della verità;


          è giunta notizia all'interrogante che in questi giorni una docente dell'Istituto tecnico commerciale (Itc) G. Ginanni di Ravenna si sarebbe presentata a scuola indossando una maglietta chiaramente visibile sotto una camicia rossa con lo slogan «partigiani sempre»;


          è sufficiente una ricerca online per verificare che questa maglietta sarebbe commercializzata da un gruppo musicale e che, pur richiamandosi al ruolo storico che ebbero le diverse anime politiche, sociali e militari nell'obiettivo di liberare l'Italia dall'occupazione nazista, potrebbe rappresentare, a giudizio dell'interrogante, una sorta di invocazione ideologica alla «resistenza» contro chi viene considerato il «nemico» per liberare il Paese, riprendendo la terminologia della lotta partigiana e costruendo una sorta di parallelo tra resistenza storica armata e opposizione politica; –:


          se non convenga che i docenti debbano esprimere imparzialità negli istituti scolastici non solo col linguaggio ma anche con un abbigliamento consono al ruolo che ricoprono e se e quali iniziative di competenza intenda adottare per garantire che i docenti in alcun modo facciano proselitismo partitico o ideologico utilizzando il loro importante ruolo per indottrinare, anche indirettamente, gli studenti.

(4-07420)




      MONTARULI. — Al Ministro dell'istruzione e del merito. — Per sapere – premesso che:


          alcuni studenti dell'istituto Olivetti di Ivrea, prima dello svolgimento delle consultazioni referendarie, avrebbero denunciato anonimamente mancanza di contraddittorio e pluralismo durante un incontro  organizzato dallo stesso Istituto ed intitolato «Costituzione, tipologie di referendum e processo penale», tenutosi lo scorso 18 febbraio 2026;


          secondo quanto riportato nella lettera, infatti, il relatore avrebbe presentato esclusivamente posizioni a favore del «no» e non vi sarebbe stato spazio a favore della posizione opposta;


          gli studenti chiedevano quindi che venisse organizzato un incontro con esponenti a favore del «sì» al fine di garantire il contraddittorio, nel pieno rispetto del pluralismo;


          sebbene la dirigente scolastica dell'istituto abbia successivamente smentito l'accaduto, secondo quanto riportano i quotidiani locali, altri studenti avrebbero confermato quanto descritto nella lettera anonima –:


          se sia a conoscenza dei fatti sopra menzionati e quali iniziative di competenza intenda adottare per garantire il dibattito ma anche il pluralismo nelle istituzioni scolastiche.

(4-07422)



LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:


      NISINI e GIACCONE. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          la riforma del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore), ha previsto il superamento dell'anagrafe delle Onlus e la loro trasmigrazione nel Registro unico nazionale del Terzo settore (Runts), quale condizione necessaria per continuare a operare all'interno del perimetro degli enti del Terzo settore;


          il processo di trasmigrazione automatica delle Onlus nel Runts, avviato a seguito dell'autorizzazione della Commissione europea sul regime fiscale del Terzo settore, ha comportato per migliaia di enti l'obbligo di adeguare gli statuti e la struttura organizzativa alle disposizioni del Codice del Terzo settore;


          numerose realtà associative, in particolare di piccole dimensioni e basate prevalentemente sull'attività di volontariato, stanno riscontrando difficoltà operative e interpretative nel completamento delle procedure di trasmigrazione, anche con riferimento agli adeguamenti statutari, ai requisiti patrimoniali per il riconoscimento della personalità giuridica e agli adempimenti amministrativi richiesti dagli uffici del Runts;


          risultano inoltre difformità applicative tra gli uffici regionali del Runts in merito alla documentazione richiesta e alle modalità di iscrizione, con conseguenti ritardi nelle procedure di iscrizione o di integrazione documentale;


          il mancato perfezionamento dell'iscrizione al Runts entro i termini previsti comporta la perdita della qualifica di Onlus e delle relative agevolazioni fiscali, con possibili effetti negativi sulla continuità delle attività svolte dagli enti, molte delle quali operano in ambiti di rilevante interesse sociale, assistenziale e sanitario;


          il Terzo settore rappresenta un pilastro fondamentale del sistema di welfare, anche in attuazione del principio di sussidiarietà di cui all'articolo 118, quarto comma, della Costituzione –:


          quale sia lo stato aggiornato del processo di trasmigrazione delle Onlus nel Runts, con particolare riferimento al numero degli enti che hanno completato l'iscrizione, a quelli per i quali sono in corso richieste di integrazione documentale e a quelli che non hanno ancora perfezionato la procedura;


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza delle criticità operative segnalate dagli enti del Terzo settore e delle difformità applicative tra le diverse articolazioni territoriali del Runts;


          quali iniziative, anche di carattere normativo, intenda assumere per accompagnare  gli enti del Terzo settore in questa fase di transizione, al fine di salvaguardare il patrimonio sociale, occupazionale e solidaristico rappresentato dalle Onlus, in particolare se ritenga opportuno adottare con urgenza iniziative volte a:


              semplificare le procedure di adeguamento statutario e di iscrizione al Runts per gli enti di piccole dimensioni;


              prevedere un ulteriore periodo transitorio che consenta alle Onlus di completare il processo di trasmigrazione senza perdita delle agevolazioni fiscali;


              emanare linee guida uniformi a livello nazionale per le strutture territoriali del Runts, al fine di evitare difformità interpretative.

(5-05199)



Interrogazione a risposta scritta:


      GHIRRA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro delle imprese e del made in Italy. — Per sapere – premesso che:


          il comparto del contact center e del Bpo, che impiega circa 80 mila addetti nel territorio nazionale, sta affrontando una profonda crisi dettata dal combinato disposto tra il calo strutturale dei volumi, grandi realtà entrate in crisi per la riduzione delle commesse da parte di banche, operatori delle Tlc e amministrazioni locali, e l'utilizzo, sempre maggiore, dei sistemi di automazione e dell'intelligenza artificiale. Secondo le stime emerse dall'ultimo rapporto Ebincall sarebbero circa 5 mila i posti di lavoro eliminati nell'ultimo anno a causa dell'utilizzo del machine learning. La crisi del comparto, tra l'altro, è confermata dal fatto che a gennaio 2026 il 10 per cento dei tavoli di crisi aperti al Ministero delle imprese e del made in Italy riguardava il comparto Tlc;


          l'introduzione dei sistemi di intelligenza artificiale e delle chatbot nel settore si inserisce in un quadro normativo di riferimento caratterizzato da persistenti lacune, non superate dai molteplici interventi legislativi, che hanno favorito l'insorgere e il consolidarsi di criticità strutturali per lavoratori e consumatori, aggravate da fenomeni di delocalizzazione e da diffuse condizioni di lavoro precario, con conseguente costante rischio per i livelli occupazionali, anche in considerazione che più della metà degli occupati è concentrata nel Mezzogiorno con una forte polarizzazione in un numero limitato di province;


          l'intelligenza artificiale rappresenta un fenomeno tecnologico di grande rilevanza, con un impatto significativo sulle pratiche quotidiane e sui dibattiti giuridici, politici e sociali, nonché rilevanti applicazioni in ambiti quali la sanità, la sostenibilità ambientale e la sicurezza sul lavoro. La sua crescente diffusione ha determinato l'adozione di specifici interventi normativi, dapprima a livello europeo con l'Ai Act, che qualifica tali impieghi in ambito lavorativo come «ad alto rischio», e successivamente in ambito nazionale con la legge 23 settembre 2025, n. 132;


          l'impiego di sistemi automatizzati e di intelligenza artificiale, pur potendo generare significativi miglioramenti in termini di produttività, deve essere orientato a una funzione complementare alle attività lavorative e non può tradursi in effetti pregiudizievoli per la tenuta dei livelli occupazionali;


          appare necessario e urgente, anche alla luce delle persistenti lacune normative e dello stallo della pdl di disciplina della materia, da tempo ferma presso le Commissioni IX e X della Camera dei deputati, porre in essere una strategia di lungo periodo, strutturata e organica, volta a promuovere percorsi di formazione e un piano settoriale di upskilling e reskilling, al fine di governare la transizione tecnologica e non subirne gli effetti sul piano occupazionale, che, in considerazione dell'elevato numero di addetti e delle specificità territoriali coinvolte, devono essere scongiurati –:


          se i Ministri interrogati, alla luce di quanto esposto in premessa, non intendano promuovere, di concerto con le associazioni datoriali e le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, una strategia di lungo periodo fondata su politiche  attive e programmi di formazione, volta a rafforzare le competenze dei lavoratori del comparto dei contact center e del BPO anche nell'utilizzo dei sistemi di intelligenza artificiale, al fine di assicurarne un impiego complementare alle attività lavorative e garantire la salvaguardia dei livelli occupazionali.

(4-07416)



PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta orale:


      CANTONE e FERRARA. — Al Ministro per la pubblica amministrazione, al Ministro dell'interno, al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 3, comma 6, della legge 15 maggio 1997, n. 127 stabilisce che la partecipazione ai concorsi pubblici non è soggetta a limiti di età, salvo deroghe motivate dalla natura del servizio;


          il decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, in attuazione della direttiva 2000/78/CE, consente differenze di trattamento legate all'età solo se giustificate da requisiti essenziali e determinanti;


          nei bandi di accesso alle forze dell'ordine, alle polizie militari e alle forze armate italiane sono frequentemente previsti limiti anagrafici stringenti;


          tali limiti risultano, in diversi casi, più restrittivi rispetto a quelli adottati in altri Paesi europei;


          i comparti della difesa e della sicurezza registrano da tempo significative carenze di organico;


          l'evoluzione delle esigenze operative richiede competenze sempre più qualificate (cybersecurity, analisi dati, lingue straniere, gestione di crisi complesse), non necessariamente correlate all'età anagrafica;


          appare opportuno distinguere tra ruoli operativi, per i quali possono essere richiesti specifici requisiti fisici, e ruoli tecnici o amministrativi, per i quali tali limiti risultano meno giustificati;


          un limite anagrafico generalizzato rischia di comprimere il principio di uguaglianza nell'accesso ai pubblici uffici;


          una revisione dei requisiti di accesso potrebbe contribuire a colmare le carenze di personale e migliorare l'efficienza dei servizi –:


          se il Governo intenda assumere iniziative di carattere normativo per la revisione della disciplina vigente in materia di limiti di età per l'accesso alle forze dell'ordine, alle polizie militari e alle forze armate;


          se siano disponibili dati aggiornati sulle carenze di organico nei diversi comparti e sull'impatto dei limiti anagrafici sul reclutamento;


          se il Governo ritenga opportuno differenziare i requisiti di accesso in base alla natura delle funzioni (operative e non operative);


          se sia stata effettuata una valutazione comparata con gli ordinamenti degli altri Paesi europei;


          quali iniziative si intendano adottare per valorizzare competenze specialistiche non legate all'età anagrafica.

(3-02580)



Interrogazione a risposta scritta:


      ZARATTI. — Al Ministro per la pubblica amministrazione, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. — Per sapere – premesso che:


          Roma è tra le città con la peggiore qualità dell'aria in Italia, spesso superando i limiti di legge, ciò a causa dell'alto numero di auto private (circa 7 per 10 abitanti) e una gestione complessa della sosta;


          il Piano Urbano Parcheggi (PUP) rappresenta da decenni una delle sfide più complesse e irrisolte della mobilità cittadina, caratterizzato da un divario significativo tra pianificazione e realizzazione effettiva delle opere;
 

          inspiegabilmente il parcheggio multipiano di via Chiana è chiuso e inutilizzato da circa 7 anni e si trova in stato di totale abbandono e degrado;


          con Deliberazione della Giunta Capitolina n. 533/2024 è stato approvato il Documento di Indirizzo alla Progettazione per gli interventi di riqualificazione del parcheggio Chiana, protocollo n. QG/42580 del 15 ottobre 2024, ed è stato dato mandato agli uffici di predisporre gli atti necessari per la ricerca di mercato ex articolo 193 comma 11 del decreto legislativo n. 36 del 2023 di operatori economici interessati alla presentazione di istanze di Partenariato Pubblico-Privato (PPP), mediante finanza di progetto ex articolo 193 del decreto legislativo n. 36 del 2023, volte alla riqualificazione e alla gestione del parcheggio Chiana;


          con nota protocollo n. QG/6916 del 13 febbraio 2025 è pervenuta, da parte dell'operatore economico VF-Parking s.r.l., una proposta avente ad oggetto la riconversione e riqualificazione del Parcheggio Chiana;


          il 10 marzo 2025 è stato pubblicato, sul sito istituzionale di Roma Capitale, l'Avviso pubblico ex articolo 193 comma 4 del decreto legislativo n. 36 del 2023, per la presentazione da parte di altri operatori economici di proposte di Partenariato Pubblico-Privato (PPP), mediante finanza di progetto, volte alla riqualificazione e alla gestione del parcheggio Chiana;


          a seguito dell'avviso anche la società SP-Srl+SIRIA-Srl ha presentato una proposta di riqualificazione;


          dall'esame della documentazione tecnica acquisita in ordine ai progetti trasmessi dalle due società emerge palesemente che la società VF-Parking ha presentato documentazione progettuale afferente al Progetto di Fattibilità Tecnico Economica (PFTE), mentre la documentazione presentata dalla società SP-Srl+SIRIA-Srl risulta non organica e rappresenta una mera idea progettuale non elaborata con l'opportuna documentazione tecnica;


          la proposta di VF-Parking risponde a criteri ecosostenibili con la previsione di un impianto fotovoltaico per la produzione di 180 kW che può consentire lo scambio sul posto per le esigenze del parcheggio stesso. Inoltre la previsione di verde verticale consente l'assorbimento di CO2 in un contesto elevatamente urbanizzato;


          la Direzione sosta e accessibilità del Dipartimento mobilità sostenibile e trasporti ha espresso parere favorevole in ordine alla proposta di project financing presentata dalla VF-Parking, poiché rispondente all'interesse pubblico alla riapertura e riqualificazione del parcheggio Chiana, poiché garantisce il maggior numero di posti auto e il minor impatto ambientale, con caratteristiche uniche di sostenibilità;


          corre l'obbligo di evidenziare che il Municipio Roma II, con memoria di Giunta n. 1 del 26 gennaio 2026, si è espresso favorevolmente in ordine alla proposta di VF Parking s.r.l., «poiché rispondente all'interesse pubblico alla riapertura e riqualificazione del parcheggio di via Chiana, garantendo il maggior numero di posti auto, tanto per le esigenze di uffici e fruitori del mercato quanto dei cittadini residenti, con caratteristiche uniche di sostenibilità»;


          ad avviso dell'interrogante la vicenda relativa all'iter del parcheggio di via Chiana appare ingiustificabile e contraria ai principi di buon andamento e trasparenza dell'azione amministrativa, oltreché di tutela dell'ambiente;


          si ritiene necessario l'avvio di un serio confronto con gli uffici comunali al fine di dare piena attuazione al Piano Urbano Parcheggi a Roma –:


          alla luce di quanto esposto in premessa, quali iniziative di competenza, anche di carattere normativo, intendano assumere per assicurare l'efficienza, la trasparenza e la tutela dell'ambiente negli appalti pubblici a tutti i livelli.

(4-07404)
 


SALUTE

Interrogazione a risposta orale:


      CIOCCHETTI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          in diversi Paesi europei il sistema prescrittivo dei medicinali è stato progressivamente aggiornato al fine di rafforzare il controllo sull'uso appropriato dei farmaci, contrastare fenomeni di abuso e migliorare la tracciabilità delle prescrizioni attraverso strumenti digitali;


          in Italia, nonostante i progressi compiuti con l'introduzione della ricetta dematerializzata per gran parte delle prescrizioni farmaceutiche, permangono alcune criticità nel sistema prescrittivo che appaiono non pienamente coerenti con le esigenze di tutela della salute pubblica e con gli standard adottati in altri sistemi sanitari europei;


          in particolare, per quanto riguarda gli antibiotici, la normativa vigente prevede in molti casi l'utilizzo della ricetta ripetibile (RR), che consente l'erogazione del medicinale più volte nell'arco di un determinato periodo di tempo sulla base di un'unica prescrizione medica;


          tale modalità prescrittiva appare difficilmente conciliabile con le strategie di contrasto al fenomeno dell'antimicrobico-resistenza, riconosciuto dall'organizzazione mondiale della sanità come una delle principali minacce per la salute globale e oggetto di specifiche strategie nazionali e internazionali di contenimento;


          in numerosi ordinamenti europei, infatti, ogni ciclo di terapia antibiotica richiede una nuova valutazione clinica e una nuova prescrizione medica, al fine di garantire un uso più appropriato di tali farmaci;


          un ulteriore elemento di criticità riguarda la mancata piena estensione della ricetta elettronica dematerializzata ad alcune categorie di medicinali, tra cui le benzodiazepine a uso orale, che continuano a essere prescritte tramite ricetta cartacea;


          questa situazione può determinare difficoltà logistiche per i pazienti, costretti a recarsi fisicamente presso gli studi medici per il ritiro delle prescrizioni, e può inoltre rendere meno efficace il monitoraggio e il controllo sull'appropriatezza prescrittiva e sull'eventuale abuso di tali medicinali;


          un sistema di prescrizione completamente digitalizzato consentirebbe una maggiore tracciabilità, favorendo il controllo in tempo reale delle dispensazioni, prevenendo fenomeni di uso improprio dei farmaci e rafforzando le politiche di tutela della salute pubblica;


          alla luce delle strategie nazionali ed europee di contrasto all'antibiotico-resistenza e di promozione dell'uso appropriato dei farmaci, appare opportuno valutare possibili aggiornamenti normativi e organizzativi del sistema prescrittivo italiano –:


          rispetto a quanto sopra citato, quale sia la posizione del Ministro interrogato in merito all'attuale disciplina prescrittiva relativa agli antibiotici, valutando iniziative normative o regolatorie volte a rafforzare il controllo sull'uso degli antibiotici, anche attraverso una revisione del regime prescrittivo attualmente previsto;


          se intenda promuovere l'estensione della ricetta elettronica dematerializzata anche alle benzodiazepine a uso orale e ad altre categorie di medicinali ancora escluse, al fine di migliorare la tracciabilità delle prescrizioni, ridurre i rischi di abuso e semplificare l'accesso alle terapie per i pazienti.

(3-02579)



Interrogazioni a risposta in Commissione:


      MALAVASI. — Al Ministro della salute, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          la trasmissione PresaDiretta, in un'inchiesta andata in onda su Rai 3 il 1° marzo 2026, ha documentato un presunto traffico illecito a scopo di lucro di pseudo-terapie a  base di cellule staminali somministrate a domicilio in diverse regioni italiane;


          secondo quanto riportato, tali trattamenti – offerti a costi che arriverebbero fino a 30.000-50.000 euro per ciclo – non risultano autorizzati dagli enti regolatori sanitari italiani ed europei, né validati da evidenze scientifiche, e verrebbero proposti come cure per patologie gravissime e ad oggi prive di terapie risolutive, quali Sla, sclerosi multipla, morbo di Parkinson, Alzheimer, patologie oncologiche e disturbi dello spettro autistico;


          le procedure descritte includerebbero pratiche altamente invasive (prelievi di midollo osseo, iniezioni intratecali, infusioni endovenose), effettuate in contesti non autorizzati come abitazioni private, in violazione delle norme vigenti;


          l'équipe operativa sarebbe composta da soggetti stranieri privi – secondo quanto emerso – dei requisiti per l'esercizio della professione sanitaria in Italia;


          secondo i dati dell'Agenzia italiana del farmaco (Aifa) e dell'Istituto superiore di sanità, le terapie avanzate a base di cellule staminali possono essere somministrate esclusivamente nell'ambito di sperimentazioni cliniche autorizzate, mentre a livello europeo l'Ema ha approvato un numero estremamente limitato di terapie cellulari (meno di 20), a conferma dell'elevato livello di controllo richiesto;


          l'Organizzazione mondiale della sanità ha più volte segnalato il crescente fenomeno globale del cosiddetto «stem cell tourism», che sfrutta la vulnerabilità dei pazienti e genera un mercato stimato in miliardi di euro;


          le testimonianze raccolte nell'inchiesta, rese in forma anonima, descriverebbero un sistema organizzato che fa leva sulla disperazione dei pazienti e delle loro famiglie, esponendoli a rischi sanitari gravissimi e a rilevanti danni economici;


          tali pratiche, se confermate, configurerebbero gravi violazioni della normativa sanitaria e potenziali fattispecie penali, con evidenti profili di transnazionalità –:


          se siano a conoscenza dei fatti esposti e quali verifiche siano state avviate dagli organi competenti, anche in raccordo con i Nas, Aifa e le autorità regionali, nonché quali iniziative di competenza urgenti intendano adottare per rafforzare i controlli e il monitoraggio sul territorio nazionale, contrastare la diffusione e la promozione – anche online – di pseudo-terapie non autorizzate, prevenire l'esercizio abusivo delle professioni sanitarie anche attraverso una più efficace cooperazione internazionale.

(5-05196)




      GIRELLI, MALAVASI, CIANI, FILIPPIN, FURFARO, FORATTINI, ROGGIANI, GUERINI, PELUFFO, BRAGA, CUPERLO e QUARTAPELLE PROCOPIO. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          da notizie di stampa si apprende che in Lombardia si è stato registrato un caso di infezione da virus influenzale aviario A(H9N2) nell'uomo, descritto come il primo caso umano rilevato in Italia;


          sempre secondo i media si tratterebbe di un'infezione a bassa patogenicità, riscontrata in un soggetto fragile con patologie concomitanti e proveniente da un Paese extraeuropeo, attualmente ricoverato e monitorato in isolamento;


          le autorità sanitarie regionali e nazionali avrebbero attivato i protocolli di sorveglianza epidemiologica, individuando e sottoposto a controllo i contatti del paziente;


          non risulterebbero allo stato ulteriori casi di trasmissione, mentre fonti qualificate hanno sottolineato come non vi sia al momento alcun allarme per la popolazione generale, pur richiamando la necessità di mantenere alta l'attenzione sul fenomeno dei virus a trasmissione zoonotica;


          è noto come i virus influenzali aviari, pur colpendo prevalentemente gli animali, possano in rari casi infettare l'uomo e rappresentino, per la loro capacità di mutazione,  un ambito di particolare rilevanza per la sanità pubblica e per i sistemi di sorveglianza epidemiologica;


          in tale contesto, episodi come quello segnalato rappresentano un importante indicatore della necessità di rafforzare le attività di monitoraggio, prevenzione e coordinamento tra livelli istituzionali e scientifici, evidenziando come, in linea generale, il rafforzamento delle politiche di prevenzione e della sorveglianza epidemiologica – anche attraverso un approccio integrato tra salute umana, animale e ambientale – costituisca un investimento strategico necessario per la sostenibilità del Servizio sanitario nazionale e per la capacità del sistema di intercettare e gestire precocemente potenziali rischi –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza di questo fatto e se sia vero che si tratti di un caso isolato e quali iniziative di propria competenza abbia intrapreso per monitorare l'evoluzione della situazione epidemiologica relativa al virus influenzale aviario segnalato in Lombardia;


          quali ulteriori misure di sorveglianza e prevenzione siano state attivate o si intendano attivare, al fine di garantire un tempestivo contenimento di possibili rischi per la salute pubblica.

(5-05198)



Interrogazioni a risposta scritta:


      FEDE e QUARTINI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          da un articolo, pubblicato su Fanpage.it il 24 marzo 2026, emerge un grave caso di cattiva gestione del sistema trasfusionale nella regione Marche, dove sono state distrutte oltre 1.600 sacche di plasma, pari a circa 6 quintali di materiale biologico donato da migliaia di cittadini; si tratta di plasma che avrebbe potuto essere utilizzato per trasfusioni o per la produzione di farmaci salvavita, ma che invece è stato smaltito come rifiuto speciale;


          alla base della vicenda sembrerebbe esserci una situazione di forte criticità organizzativa; in particolare, l'officina trasfusionale regionale, cioè il centro incaricato di lavorare e conservare il plasma, si è trovata in condizioni di grave carenza di personale e di sovraccarico operativo, talché le donazioni sono state superiori alla capacità effettiva di lavorazione e il mancato rispetto dei tempi tecnici ha comportato che molte sacche, rimaste ferme troppo a lungo, sono scadute: il plasma, infatti, deve essere trattato entro 24 ore, altrimenti diventa inutilizzabile; più in particolare, il plasma, per conservare le proprietà proteiche e i fattori della coagulazione necessari alla produzione di farmaci salvavita per malati rari e cronici, deve essere separato dal sangue intero e congelato entro il limite invalicabile di 24 ore dal prelievo;


          tale spreco non sarebbe frutto di una tragica fatalità, bensì di una crisi annunciata e documentata: risulterebbero infatti numerose mail e segnalazioni formali inviate dal personale tecnico e dai vertici del Dirmt (Dipartimento regionale di medicina trasfusionale) ai vertici della sanità regionale, in cui si denunciava la carenza cronica di tecnici sanitari di laboratorio biomedico (Tslb), ridotti negli ultimi due anni da 10 a 7 unità (ulteriormente diminuite a causa di maternità non sostituite);


          nonostante l'allarme lanciato già nel febbraio 2024 e le richieste di rimodulare temporaneamente la raccolta per evitare la saturazione dei siti di stoccaggio, la direzione regionale avrebbe imposto di proseguire a pieno ritmo, determinando il collasso del sistema e la conseguente distruzione di un ingente patrimonio biologico ed economico;


          secondo quanto riportato dal citato articolo, il problema non era dunque improvviso né imprevedibile; i tecnici avrebbero segnalato con anticipo le difficoltà e la necessità di intervenire, arrivando anche a proporre una riduzione temporanea delle donazioni; tuttavia, tali segnalazioni non sarebbero state adeguatamente recepite;


          nella regione Marche, le funzioni di medicina trasfusionale sono centralizzate presso l'officina regionale per la lavorazione del plasma e del sangue situata nell'Azienda ospedaliero-universitaria delle  Marche (Ospedale di Torrette ad Ancona), struttura che dovrebbe rappresentare il presidio dell'autosufficienza regionale di emocomponenti e farmaci plasmaderivati;


          a giudizio degli interroganti oltre al profilo etico e al vulnus nel rapporto di fiducia tra istituzioni e donatori (Avis-Acli), la vicenda configura un palese danno erariale, costringendo la regione ad acquistare farmaci plasmaderivati sul mercato internazionale a costi elevatissimi;


          nel complesso, il caso mette in luce un fallimento gestionale significativo, dovuto a carenze strutturali e a una mancata programmazione, con effetti negativi sia sul piano sanitario sia su quello della fiducia dei cittadini nelle istituzioni –:


          se sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative di competenza intenda intraprendere in relazione alle responsabilità gestionali e organizzative che hanno portato alla distruzione di centinaia di sacche di plasma nella regione Marche;


          se non ritenga necessario attivare i propri poteri ispettivi al fine di verificare, per quanto di competenza, se il polo unico di produzione di Ancona rispetti gli standard di sicurezza e operatività previsti dalla normativa nazionale, al fine di garantire che simili sprechi di risorse biologiche salvavita non si ripetano;


          quali misure intenda adottare per monitorare che la carenza di personale tecnico nelle officine trasfusionali non pregiudichi il raggiungimento degli obiettivi di autosufficienza nazionale di sangue e derivati, pilastro fondamentale del sistema sanitario italiano.

(4-07406)




      CARAMIELLO. — Al Ministro della salute, al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. — Per sapere – premesso che:


          la normativa nazionale ed europea riconosce gli animali quali esseri senzienti, meritevoli di tutela da parte dell'ordinamento giuridico, principio oggi rafforzato anche dall'articolo 9 della Costituzione, che impone allo Stato di tutelare gli animali;


          a livello normativo l'Italia risulta carente di un quadro di regole chiaro, organicamente correlato, in cui la tutela del benessere animale si raccorda con la gestione organizzativa delle manifestazioni, la salvaguardia della sicurezza e l'integrità delle prove zootecniche, nonché la tutela dell'ambiente in cui tali eventi si svolgono;


          in attesa di tale intervento normativo, tuttavia, è opinione di chi interroga che sia doveroso garantire il benessere animale, per quanto di competenza, da parte del Ministro della salute e delle autorità preposte;


          in tale contesto esiste un'ampia documentazione di pratiche che possono esporre gli animali a condizioni di stress e potenzialmente a rischi per la loro salute, nonché creare situazioni di potenziale disagio o criticità per i partecipanti e i testimoni;


          dall'analisi delle criticità del settore delle manifestazioni che hanno come protagonisti cani, la prima necessità che emerge è quella di vietare o limitare l'organizzazione e lo svolgimento di esposizioni e di prove durante i mesi estivi, con orario definito dalle 09:00 alle 18:00; l'estate, infatti, è periodo in cui la temperatura e l'umidità possono esporre gli animali a condizioni climatiche particolarmente stressanti, con potenziali conseguenze sull'andamento delle manifestazioni e sugli esiti delle prove, nonché sul benessere degli animali stessi; una seconda importante necessità riguarda l'obbligo di area di sgambettamento durante gli eventi zootecnici, con una tempistica definita per il periodo di stazionamento nei trasportini che non superi la durata di un'ora e quindici minuti complessivi; l'area di sgambettamento è, infatti, intesa come uno spazio recintato idoneo al movimento libero degli animali, da distinguere nettamente dall'area riservata alle condizioni di custodia nei trasportini;


          ulteriori esigenze per tutelare il benessere animali in siffatti eventi sono: prevenire condizioni di sofferenza associata a prolungata immobilità, facilitare la gestione del benessere degli animali durante  la manifestazione, nonché assicurare una logistica che renda possibile una verifica e un controllo da parte degli organismi preposti;


          sono state, inoltre, riscontrate su tutto il territorio nazionale criticità relative all'adeguata copertura ombreggiante o ai ripari contro le condizioni climatiche avverse, nonché la necessità che tali strutture siano sicure, adeguate al numero di animali presenti, accessibili e mantenute efficienti per l'intera durata della manifestazione in modo da evitare condizioni di ipertermia, disidratazione e altre complicanze sanitarie;


          l'interrogante, infine, ritiene doveroso anche il rispetto di un principio di carattere ambientale e di tutela della cute degli animali, tramite l'obbligo di utilizzare soluzioni di suolo in terra ed erba durante le manifestazioni all'aperto, con l'obiettivo di rispettare l'habitat naturale degli animali e prevenire danni dermici, ustioni e lesioni correlate alle superfici dure –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti descritti in premessa e delle necessita del settore degli eventi zootecnici in particolare del settore canino;


          se non ritengano necessario risolvere, anche mediante iniziative normative, le innumerevoli criticità a cui sono esposti gli animali protagonisti di manifestazioni ed esposizioni;


          se non intendano promuovere iniziative normative volte a introdurre obblighi espliciti di segnalazione alle autorità competenti in caso di mancato rispetto della salute degli animali durante gli eventi citati e a rafforzare il sistema di vigilanza e controllo.

(4-07409)



UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta scritta:


      IACONO, MANZI, BARBAGALLO, PROVENZANO e MARINO. — Al Ministro dell'università e della ricerca, al Ministro dell'istruzione e del merito. — Per sapere – premesso che:


          il sistema di formazione iniziale e abilitazione dei docenti della scuola secondaria, riformato nell'ambito del decreto legislativo n. 59 del 2017 e successivamente modificato, impone agli aspiranti docenti la frequenza di percorsi universitari e accademici abilitanti da 30, 36 e 60 Cfu, a fronte di costi rilevanti che possono arrivare fino a circa 2.000 euro, configurando di fatto una barriera economica all'accesso alla professione;


          ai fini dell'inserimento a pieno titolo nella prima fascia delle Graduatorie provinciali per le supplenze (Gps) per l'anno 2026 è necessario conseguire l'abilitazione entro il 30 giugno 2026, con possibilità di iscrizione con riserva e scioglimento della stessa nei primi giorni di luglio;


          tuttavia, con riferimento all'anno accademico 2025/2026, si sta determinando una situazione inaccettabile, in quanto le iscrizioni ai percorsi abilitanti sono state in molti casi prorogate fino alla fine di febbraio 2026 e l'avvio delle attività didattiche è stato calendarizzato tra la fine di marzo e l'inizio di aprile 2026, comprimendo in modo evidente i tempi necessari per lo svolgimento delle attività formative, dei tirocini e delle prove finali e rendendo, in numerosi casi, concretamente impossibile il conseguimento del titolo entro i termini previsti;


          ne consegue che numerosi iscritti, dopo aver già sostenuto costi ingenti e versato le prime rate di iscrizione, stanno apprendendo solo successivamente il rischio concreto di non riuscire a conseguire l'abilitazione entro il 30 giugno 2026, con la conseguente esclusione dalla prima fascia Gps, per ragioni del tutto indipendenti dalla propria volontà;


          tale situazione determina inoltre una evidente disparità di trattamento tra atenei e tra sistema pubblico e privato, con il rischio che chi si rivolge a percorsi più costosi presso soggetti privati riesca a rispettare le scadenze, mentre altri candidati  vengano penalizzati da ritardi organizzativi imputabili esclusivamente alle istituzioni;


          si tratta di una condizione che rischia di produrre un danno grave e irreparabile, costringendo migliaia di aspiranti docenti a perdere un intero anno lavorativo e aggravando ulteriormente la già diffusa precarietà nel sistema scolastico –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza della situazione descritta e quali iniziative di competenza, anche normative, urgenti intendano adottare per garantire il completamento dei percorsi abilitanti entro il 30 giugno 2026, assicurando condizioni uniformi tra atenei e superando le evidenti disparità tra sistema pubblico e privato;


          se non ritengano necessario e non più rinviabile adottare iniziative straordinarie, a partire dalla proroga dei termini per lo scioglimento della riserva nelle Gps 2026, nonché prevedere adeguate forme di tutela per gli iscritti, anche in relazione ai costi sostenuti, al fine di evitare che migliaia di aspiranti docenti vengano ingiustamente penalizzati per responsabilità non imputabili agli stessi.

(4-07419)






Annuncio ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento.

      Con riferimento all'interpellanza urgente Casu ed altri, n. 2-00800, pubblicata nell'allegato B al resoconto della seduta del 24 marzo 2026, il Governo, con lettera del 26 marzo 2026, ha dichiarato di non poter rispondere, ai sensi dell'articolo 131, comma 1, del Regolamento, a tale interpellanza urgente, indicandone il motivo.

Apposizione di una firma ad una risoluzione.

      La risoluzione in Commissione Mazzetti e altri n. 7-00375, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 25 marzo 2026, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato D'Attis.

Apposizione di una firma ad una interpellanza.

      L'interpellanza urgente Rampelli e Bignami n. 2-00781, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 23 febbraio 2026, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Milani.

Apposizione di una firma ad una interrogazione.

      L'interrogazione a risposta orale Zaratti e altri n. 3-02576, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 25 marzo 2026, deve intendersi sottoscritta anche dalla deputata Ilaria Fontana.

Ritiro di un documento del sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato ritirato dal presentatore: interrogazione a risposta scritta Billi n. 4-07229 del 5 marzo 2026.



 
INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA



      ASCARI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          in relazione al concorso notarile bandito nel 2024, sono emerse gravi e circostanziate segnalazioni da parte di numerosi candidati circa presunte irregolarità nelle procedure di correzione e pubblicazione degli esiti delle prove scritte;


          circa quaranta candidati esclusi avrebbero sottoscritto un esposto, preannunciando iniziative presso la procura della Repubblica, la Corte dei conti e il tribunale amministrativo regionale, denunciando possibili profili di illegittimità e disparità di trattamento;


          secondo quanto riportato dagli stessi candidati, un file contenente l'elenco degli ammessi alla prova orale sarebbe comparso per circa 15 minuti sull'intranet del Consiglio nazionale del notariato, prima di essere rimosso e sostituito con un altro elenco privo di annotazioni;


          nel file in questione, accanto ai nomi di circa 52 candidati ammessi su 278, comparivano riferimenti a «santi», circostanza che ha generato il sospetto di possibili favoritismi o criteri non trasparenti di valutazione;


          tra le anomalie segnalate, vi sarebbe il caso di una candidata ammessa nonostante, secondo quanto riferito, la commissione avesse annotato accanto alla prova la dicitura «atto nullo», in relazione a un elaborato concernente la redazione di un atto di ultime volontà di una persona affetta da Sla non in grado di parlare, per il quale non sarebbero state rispettate le formalità previste dalla legge notarile;


          alcune giustificazioni informali avrebbero ricondotto l'indicazione dei «santi» a meri criteri organizzativi interni (ad esempio per individuare elaborati corretti nello stesso giorno o candidati ammessi con punteggio minimo), tuttavia tali spiegazioni non appaiono coerenti con i dati riportati nel documento circolato;


          il sito del Ministero della giustizia, nel giorno previsto per la pubblicazione ufficiale degli esiti (18 febbraio), sarebbe risultato non accessibile, mentre il file contenente le suddette annotazioni sarebbe stato pubblicato e poi rimosso dal sito del Consiglio nazionale del notariato;


          il concorso notarile rappresenta una delle procedure selettive più rigorose e onerose dell'ordinamento, richiedendo ai candidati ingenti investimenti economici e anni di preparazione, e deve pertanto garantire il massimo livello di imparzialità, trasparenza e legalità;


          eventuali irregolarità nelle modalità di correzione, verbalizzazione o pubblicazione degli esiti rischiano di compromettere la fiducia nelle istituzioni e nell'accesso meritocratico alle professioni regolamentate;


          se il Ministero sia a conoscenza dei fatti sopra esposti e quali verifiche di competenza  siano state avviate in merito alla comparsa e successiva rimozione del file contenente annotazioni riferite ai cosiddetti «santi»;


          se risulti l'origine del documento circolato sull'intranet del Consiglio nazionale del notariato e se esso costituisca un atto interno della commissione esaminatrice o un documento privo di rilevanza ufficiale;


          se siano state accertate eventuali anomalie nelle procedure di correzione e valutazione delle prove scritte del concorso notarile 2024;


          quali iniziative di competenza il Ministro interrogato intenda adottare per garantire la piena trasparenza degli atti, anche attraverso l'eventuale ispezione ministeriale, nonché per assicurare la regolarità e l'imparzialità delle procedure concorsuali;


          se non si ritenga opportuno valutare, in presenza di accertate irregolarità, l'adozione di iniziative per la sospensione degli effetti della procedura o l'adozione di misure idonee a tutelare i candidati e l'interesse pubblico al corretto accesso alla funzione notarile.

(4-07216)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, concernente le notizie recentemente diffuse dagli organi di stampa sul concorso notarile, si rappresenta quanto segue.

      Il Ministero della giustizia, appresa la notizia, in ragione dei poteri di vigilanza sulle operazioni del concorso notarile di cui all'articolo 28 del regio decreto 14 novembre 1926 n. 1953, ha immediatamente richiesto al presidente della commissione esaminatrice una dettagliata relazione, a conferma dell'attenzione costante con cui l'amministrazione tutela la trasparenza e il corretto svolgimento di ogni profilo amministrativo delle procedure concorsuali.

      È doveroso, tuttavia, ribadire con chiarezza, che la normativa vigente attribuisce al Ministero della giustizia la gestione amministrativa e logistica della procedura concorsuale, senza riconoscere alcun potere di controllo e vigilanza diretti sui lavori delle commissioni né, tantomeno, sui comportamenti dei singoli componenti, tant'è che l'articolo 11 del citato regio decreto attribuisce alla commissione esaminatrice, in ogni fase della procedura concorsuale, «(...) l'adozione delle misure di sicurezza necessarie per garantire la segretezza delle tracce e dei testi delle prove scritte, affidandole al presidente e al segretario che ne garantiscono l'integrità e la riservatezza (...)».

      Le sterili polemiche, sollevate anche dalla responsabile giustizia del partito democratico alla Camera e riproposte in questa sede, si inseriscono in un clima non costruttivo e rischiano di alimentare narrazioni assolutamente distorte.

      Giova, infine, evidenziare che la commissione del concorso opera in completa autonomia ed è composta da figure di altissima qualificazione: un magistrato della Corte di cassazione con funzioni di presidente, nove magistrati, nove notai e sei professori universitari.

      Un organo, dunque, dotato di autorevolezza e competenza tali da assicurare piena imparzialità e rigore nell'espletamento dei lavori.

Il Ministro della giustizia: Carlo Nordio.







      BARBAGALLO. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          il Ministero della giustizia, tramite il Dipartimento per gli affari di giustizia, esercita funzioni di vigilanza su diversi ordini professionali, tra cui l'ordine dei giornalisti;


          il consiglio nazionale dell'ordine dei giornalisti ha approvato, il 16 dicembre 2025, il nuovo regolamento per la formazione professionale continua, trasmesso al Ministero della giustizia, per il parere vincolante ai sensi dell'articolo 20-bis della legge n. 69 del 1963;


          il regolamento prevede che i corsi di formazione in modalità on-demand siano organizzati esclusivamente dal consiglio nazionale, escludendo gli enti terzi accreditati e gli ordini regionali;


          non risulta noto l'iter endoprocedimentale che ha condotto a tale modifica, né  risultano consultazioni, studi o valutazioni sull'impatto della riduzione dell'offerta formativa e sull'effettivo perseguimento di un interesse pubblico prevalente;


          la giurisprudenza e l'Autorità garante della concorrenza e del mercato hanno più volte chiarito che le riserve di attività a favore degli ordini sono ammissibili solo se strettamente necessarie, proporzionate e adeguatamente motivate;


          la disponibilità dei corsi on-demand offerti dagli enti terzi accreditati è risultata determinante per consentire a migliaia di giornalisti di adempiere agli obblighi formativi, in particolare nella fase conclusiva del triennio 2023-2025;


          va evidenziato che la domanda di formazione on-demand negli ultimi giorni del 2025 è cresciuta in modo significativo, a seguito della decisione unilaterale dell'ordine di chiudere i propri corsi il 20 dicembre 2025, motivata da presunte esigenze tecniche di adeguamento della piattaforma, poi risultate infondate, con conseguente caricamento dei crediti da parte degli enti terzi fino al 31 dicembre 2025, elemento che espone l'ordine a un rilevante rischio di contenzioso –:


          alla luce dei fatti esposti se il Ministro interrogato non ritenga opportuno assumere iniziative di competenza volte a verificare, prima di esprimere il parere sul regolamento, le motivazioni poste a base dell'esclusione degli enti terzi accreditati dai corsi on-demand;


          se, in caso di accertata assenza o insufficienza di tali motivazioni, non ritenga opportuno subordinare o negare il parere favorevole, invitando l'ordine dei giornalisti a rivedere le disposizioni contestate nel rispetto dei principi di proporzionalità, concorrenza e tutela dell'interesse pubblico.

(4-06933)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, concernente l'approvazione da parte del consiglio nazionale dell'ordine dei giornalisti del nuovo regolamento per la formazione professionale degli iscritti, si rappresenta quanto segue.

      Preliminarmente si ritiene opportuno richiamare il perimetro della funzione di vigilanza che il Dicastero è chiamato a svolgere ai fini dell'approvazione ministeriale.

      La vigilanza ministeriale si sostanzia esclusivamente nel vaglio delle modalità per la gestione e l'organizzazione dell'attività di aggiornamento a cura degli ordini o collegi territoriali, delle associazioni professionali e dei soggetti autorizzati, senza che ciò implichi alcun sindacato su eventuali delimitazioni della platea dei soggetti organizzatori poiché il novero dei soggetti legittimati ad erogare la formazione non è tassativo.

      Tanto chiarito, il Ministero della giustizia, a seguito della trasmissione del suddetto regolamento, adottato con delibera del 16 dicembre 2025, ha investito i competenti uffici per le dovute valutazioni di carattere tecnico-amministrativo ai fini dell'espressione del parere ex articolo 7 comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 137 del 2012.

      Dall'esame del testo trasmesso dal consiglio nazionale dei giornalisti, non sono emersi profili di criticità di carattere normativo ostativi all'approvazione del regolamento.

      Giova ad ogni modo evidenziare che il nuovo regolamento sulla formazione professionale dei giornalisti prevede che i corsi on demand sono organizzati dal Consiglio, anche in collaborazione o su proposta dei consigli regionali o di altri enti o istituzioni, senza dunque prevedere una completa esclusione di altri soggetti istituzionali.

      

Il Ministro della giustizia: Carlo Nordio.







      BENZONI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          secondo quanto riportato da organi di stampa nazionali nella giornata del 20 febbraio 2026, nell'ambito dell'ultimo concorso per l'accesso alla professione di notaio, sarebbero presenti gravi criticità nella gestione e valutazione degli elaborati scritti dei partecipanti;


          in particolare, è stato reso noto come, a seguito della pubblicazione online di taluni  atti e documenti connessi alla procedura concorsuale, siano stati resi visibili file contenenti appunti interni della commissione esaminatrice, comprensivi di commenti valutativi sui candidati. Tali annotazioni recano espressioni di contenuto inappropriato, talvolta anche di carattere sessista, nonché giudizi sintetici del tutto non coerenti con i criteri oggettivi e predeterminati di valutazione degli elaborati;


          il file Excel è rimasto online solo pochi minuti sul sito del Consiglio nazionale del notariato. Tuttavia, prima di essere rimosso, alcune persone sono riuscite a scaricarlo rendendo così di dominio pubblico non solo i risultati ma anche giudizi ambigui come, ad esempio, la presenza di una colonna del file intitolata «santo del giorno» dove ad alcuni candidati è stato affiancato il nome di santi o celebrazioni religiose: sant'Agata, san Tiziano, san Cirillo, santa Caterina di Svezia, ma anche Annunciazione del Signore, Madonna del Carmine, tre arcangeli e papa. Alcuni nomi compaiono più volte vicino a candidati diversi. In corrispondenza di un nome, invece, c'è una scritta che sembra fare riferimento a un evento o un incontro: «Sciopero e cena ad enoteca Corsi». Secondo il Corriere, i nomi dei santi potrebbero essere degli pseudonimi usati per riferirsi a referenti politici o professionali dei rispettivi candidati, se non proprio a persone che li avrebbero raccomandati;


          in un'altra colonna del documento, sempre in corrispondenza dei nomi dei partecipanti, ci sono anche altri commenti, alcuni sembrano giudizi di merito, come «Genio?», «Fenomeno????», altre sono osservazioni più ambigue: «secondo Astone carina», «Graziato sul commerciale – secondo Carmelo uomo per me donna» e poi «candidato per Zammuto “garibaldino”». Astone, Carmelo e Zammuto corrispondono a nomi o cognomi di professori universitari, notai in pensione e magistrati che facevano parte della commissione esaminatrice;


          quanto avvenuto è di estrema gravità: la pubblicazione online di giudizi e commenti interni relativi ai candidati non può essere qualificata come mera disattenzione tecnica, ma integra un fatto suscettibile di incidere in modo significativo sulla percezione di serietà, imparzialità e credibilità dell'intera procedura concorsuale;


          il profilo centrale della vicenda, inoltre, non attiene soltanto alla diffusione impropria di tali giudizi bensì al presenza stessa di questi ultimi e al contenuto delle annotazioni;


          in un concorso pubblico – tanto più per l'accesso a una funzione di rilievo quale quella notarile – l'imparzialità deve non solo essere garantita in concreto, ma anche apparire indiscutibile all'esterno;


          la mera rimozione del file dal sito del Consiglio nazionale del notariato non appare, pertanto, misura sufficiente a ristabilire la piena fiducia nella regolarità della procedura, rendendosi necessari chiarimenti ufficiali e l'eventuale adozione di provvedimenti –:


          se, alla luce di quanto emerso, non intenda avviare delle verifiche al fine di ristabilire la regolarità della procedura concorsuale nonché disporre, per quanto di competenza, ispezioni volte a valutare l'operato della commissione esaminatrice, con particolare riferimento alla conformità dei criteri di valutazione adottati ai princìpi di imparzialità e trasparenza;


          quali iniziative di competenza urgenti intenda adottare per garantire la piena tutela dei candidati eventualmente pregiudicati, nonché per prevenire il ripetersi di analoghe criticità nelle future procedure concorsuali per l'accesso alla professione notarile;


          se ritenga opportuno promuovere iniziative di natura organizzativa o normativa volte a rafforzare i meccanismi di controllo, tracciabilità e verbalizzazione delle operazioni di correzione degli elaborati.

(4-07108)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, concernente le notizie recentemente diffuse dagli organi di  stampa sul concorso notarile, si rappresenta quanto segue.

      Il Ministero della giustizia appresa la notizia, in ragione dei poteri di vigilanza sulle operazioni del concorso notarile di cui all'articolo 28 del regio decreto 14 novembre 1926 n. 1953, ha tempestivamente richiesto al presidente della commissione esaminatrice una dettagliata relazione al fine di acquisire ogni utile elemento di chiarimento.

      Si ritiene opportuno, tuttavia, ribadire – al fine di sedare le sterili polemiche sollevate anche dalla responsabile giustizia del partito democratico alla Camera dei deputati e riproposte in questa sede – che, secondo la normativa vigente, l'articolo 11 del citato regio decreto attribuisce alla commissione esaminatrice, in ogni fase della procedura concorsuale, «(...) l'adozione delle misure di sicurezza necessarie per garantire la segretezza delle tracce e dei testi delle prove scritte, affidandole al presidente e al segretario che ne garantiscono l'integrità e la riservatezza (...)».

      Al Ministero della giustizia compete la gestione amministrativa della procedura concorsuale, ivi compresi gli aspetti logistici e di supporto organizzativo. Non rientrano, invece, nelle attribuzioni ministeriali poteri di vigilanza o di controllo sulle attività delle commissioni né, tantomeno, sui comportamenti dei singoli componenti.

      Si evidenzia, inoltre, che la commissione del concorso è presieduta da un magistrato della Corte di cassazione ed è composta da un organico altamente qualificato, comprendente nove magistrati, nove notai e sei professori universitari, a garanzia della massima competenza e imparzialità dei lavori.

Il Ministro della giustizia: Carlo Nordio.







      DORI, BORRELLI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          come si apprende da diverse fonti di stampa, la pubblicazione (per errore) di un file Excel sull'intranet del Consiglio nazionale del notariato giovedì 19 febbraio 2026 ha sollevato un polverone sul concorso per l'ammissione alla professione di circa 400 notai in tutta Italia;


          nel documento, quasi immediatamente rimosso, perché evidentemente a uso interno della commissione, oltre ai risultati si accostavano ai 250 candidati che avevano superato la prova scritta (sostenuta nel 2024) i commenti di chi era stato scelti per esaminarli (nove magistrati di cui un magistrato della Corte di cassazione come presidente, sei professori e nove notai);


          le valutazioni degli esaminandi erano affiancate da commenti con appellativi sessisti, riferimenti a figure religiose, giudizi inopportuni ed espressioni che fanno pensare a procedure tutt'altro che trasparenti, che sembravano riguardare ben poco il profilo professionale e fin troppo quello personale. Le frasi sarcastiche, le valutazioni personali, gli appellativi misogini costituiscono tra l'altro una palese violazione dell'obbligo dell'anonimato imposto per il corretto svolgimento delle prove scritte nei concorsi;


          la presenza di commenti e note nel file dei risultati ha fatto emergere il sospetto che le valutazioni non siano state oggettive, imparziali e basate esclusivamente sul merito;


          ad avviso dell'interrogante si è minata la credibilità dell'intera procedura, configurando vizi procedurali tali da rendere l'intero concorso illegittimo;


          il file è rimasto in rete per pochissimo, circa un quarto d'ora: abbastanza per essere scaricato e iniziare a girare nelle chat; sui social sono state tante le persone che hanno acceso i riflettori sulla gravità della situazione, soprattutto a scapito di chi tenta l'idoneità alla professione senza avere «spinte» o conoscenze ad agevolarli;


          è particolarmente grave che il Ministero della giustizia, che ha il compito di indire il concorso e il dovere di vigilare, non sia stato in grado di assicurare l'ordinaria supervisione di una prova pubblica così delicata;


          in una nota, il Consiglio nazionale del notariato ha comunicato di «aver avviato da subito le opportune iniziative», ribadendo «fiducia nell'operato delle autorità  competenti che sapranno fare piena luce sulla vicenda» –:


          se il Ministro interrogato non ritenga urgente assumere iniziative per avviare, per quanto di competenza, tutti gli approfondimenti e gli accertamenti del caso al fine di chiarire quanto accaduto.

(4-07124)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, concernente le notizie recentemente diffuse dagli organi di stampa sul concorso notarile, si rappresenta quanto segue.

      Il Ministero della giustizia, appresa la notizia, in ragione dei poteri di vigilanza sulle operazioni del concorso notarile di cui all'articolo 28 del regio decreto 14 novembre 1926 n. 1953, ha immediatamente richiesto al presidente della commissione esaminatrice una dettagliata relazione, a conferma dell'attenzione costante con cui l'amministrazione tutela la trasparenza e il corretto svolgimento di ogni profilo amministrativo delle procedure concorsuali.

      È doveroso, tuttavia, ribadire con chiarezza, che l'articolo 11 del citato regio decreto attribuisce alla commissione esaminatrice, in ogni fase della procedura concorsuale, «(...) l'adozione delle misure di sicurezza necessarie per garantire la segretezza delle tracce e dei testi delle prove scritte, affidandole al presidente e al segretario che ne garantiscono l'integrità e la riservatezza (...)».

      Al Ministero della giustizia è demandata la gestione amministrativa e logistica della procedura concorsuale, senza riconoscere alcun potere di controllo e vigilanza sui lavori delle commissioni né, tantomeno, sui comportamenti dei singoli componenti.

      Le sterili polemiche sollevate, anche dalla responsabile giustizia del partito democratico alla Camera, si inseriscono in un clima non costruttivo e rischiano di alimentare narrazioni assolutamente distorte.

      Giova, infine, evidenziare che la commissione del concorso opera in completa autonomia ed è composta da figure di altissima qualificazione: un magistrato della Corte di cassazione con funzioni di Presidente, nove magistrati, nove notai e sei professori universitari.

      Un organo, dunque, dotato di autorevolezza e competenza tali da assicurare piena imparzialità e rigore nell'espletamento dei lavori.

Il Ministro della giustizia: Carlo Nordio.







      FARAONE. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          il Ministero della giustizia, attraverso il Dipartimento per gli affari di giustizia, svolge la funzione di vigilanza su diversi ordini professionali, fra cui quello dei giornalisti;


          il consiglio nazionale dello stesso ordine, in data 16 dicembre 2025, ha approvato il nuovo regolamento per la formazione professionale continua degli iscritti, trasmesso al Ministero ai fini dell'espressione del parere vincolante ai sensi dell'articolo 20-bis della legge n. 69 del 1963;


          detto regolamento prevede, agli articoli 3, comma 14, e 8, comma 1, che i corsi di formazione in modalità on-demand siano organizzati esclusivamente dal consiglio nazionale dell'ordine dei giornalisti, escludendo gli enti terzi autorizzati, pur se accreditati, vigilati e sottoposti a controllo, nonché gli stessi ordini professionali regionali;


          al momento, non è dato conoscere l'iter endoprocedimentale che ha portato alla modifica del Regolamento I, in quanto nessun ente terzo è stato coinvolto né consultato, né risulta che siano stati fatti studi o analisi circa il potenziale impatto della riduzione dell'offerta formativa sulla possibilità per gli iscritti di raggiungere i crediti necessari;


          l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, ha più volte evidenziato, nei propri pareri in materia di regolamentazione ordinistica e formazione professionale, come le riserve di attività a favore dell'ente regolatore costituiscano restrizioni concorrenziali ammissibili esclusivamente qualora risultino strettamente necessarie, proporzionate e sorrette da motivazioni oggettive e verificabili, chiaramente  riconducibili a esigenze di interesse pubblico;


          la disponibilità dei corsi on-demand forniti dagli enti terzi accreditati ha consentito a migliaia di giornalisti di adempiere agli obblighi formativi previsti dalla normativa e regolamentati dall'ordine –:


          quali iniziative di competenza ritenga di intraprendere, al fine di valutare le ragioni alla base della proposta di modifica del regolamento di che trattasi, prima di procedere all'espressione del previsto parere sul nuovo regolamento per la formazione dell'ordine dei giornalisti, anche considerando quali siano state le valutazioni, poste alla base dell'esclusione degli enti terzi accreditati dalla possibilità di fornire corsi di aggiornamento professionale on-demand e la coerenza di detta esclusione con il perseguimento dell'interesse pubblico.

(4-07029)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, concernente l'approvazione da parte del consiglio nazionale dell'ordine dei giornalisti del nuovo regolamento per la formazione professionale degli iscritti, si rappresenta quanto segue.

      Preliminarmente, come riferito in altra interrogazione di analogo contenuto, si ritiene opportuno richiamare il perimetro della funzione di vigilanza che il Dicastero è chiamato a svolgere ai fini dell'approvazione ministeriale.

      La vigilanza ministeriale si sostanzia esclusivamente nel vaglio delle modalità per la gestione e l'organizzazione dell'attività di aggiornamento a cura degli ordini o collegi territoriali, delle associazioni professionali e dei soggetti autorizzati, senza che ciò implichi alcun sindacato su eventuali delimitazioni della platea dei soggetti organizzatori poiché il novero dei soggetti legittimati ad erogare la formazione non è tassativo.

      Tanto chiarito, il Ministero della giustizia, a seguito della trasmissione del suddetto regolamento, adottato con delibera del 16 dicembre 2025, ha investito i competenti uffici per le dovute valutazioni di carattere tecnico-amministrativo ai fini dell'espressione del parere ex articolo 7 comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 137 del 2012.

      Dall'esame del testo trasmesso dal consiglio nazionale dei giornalisti, non sono emersi profili di criticità di carattere normativo ostativi all'approvazione del regolamento.

      Giova ad ogni modo evidenziare che il nuovo regolamento sulla formazione professionale dei giornalisti prevede che i corsi on demand sono organizzati dal consiglio anche in collaborazione o su proposta dei consigli regionali o di altri enti o istituzioni, senza dunque prevedere una completa esclusione di altri soggetti istituzionali.

Il Ministro della giustizia: Carlo Nordio.







      GRIMALDI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          il 28 febbraio 2026 Stati Uniti e Israele hanno lanciato un attacco militare contro l'Iran. Il conflitto sta rapidamente assumendo una dimensione regionale. L'Iran, infatti, ha risposto con attacchi contro Israele e con attacchi alle basi statunitensi in Bahrain, Iraq, Kuwait, Giordania, Qatar, Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti;


          questo sta provocando enormi problemi a turisti e domiciliati stranieri presenti in alcuni di questi Paesi, in particolare negli Emirati Arabi Uniti. La crisi militare ha avuto un impatto immediato sul traffico aereo. I voli nella regione sono soggetti a restrizioni e continui aggiornamenti, rendendo complesse le operazioni di rientro;


          negli Emirati chi è ad Abu Dhabi starebbe ricevendo ospitalità, mentre chi è a Dubai sta pagando tutto a proprie spese;


          oltre a notizie riportate dalla stampa, l'interrogante sta ricevendo testimonianze dirette da turisti italiani rimasti bloccati a Dubai: voli di ritorno verso l'Italia cancellati, ulteriori pernottamenti in albergo a proprie spese, nuovi biglietti aerei acquistati a prezzi altissimi e nuovamente cancellati,  nessun contatto o aiuto da parte della Farnesina o dell'ambasciata, anche dopo essersi registrati sull'app Viaggiare Sicuri, come raccomandato da tutti i canali comunicativi del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;


          un cortocircuito clamoroso, che, tra l'altro, ha costretto varie persone a cambiare hotel, per cercarne uno meno costoso, mentre la raccomandazione è quella di evitare spostamenti a causa di possibili nuovi attacchi missilistici dell'Iran;


          la soluzione di uscire dal territorio emiratino, attraverso dei pullman che portano in Oman (dopo un viaggio lungo molte ore), è stata rivendicata dalla Farnesina, per facilitare il ritorno in Italia, ma molti lamentano anche in questo caso estrema difficoltà;


          sui biglietti aerei è in atto una vera e propria speculazione da parte delle compagnie aeree con costi che superano ormai costantemente i 1.000 euro a tratta. La ricerca autonoma e solitaria non può essere l'unica soluzione per rientrare nel nostro Paese. Tutti gli italiani fermi a Dubai non per loro volontà devono poter far rientro a casa e hanno diritto a ricevere conforto e assistenza dalle istituzioni italiane –:


          quali iniziative di competenza intendano mettere urgentemente in atto per assicurare maggiore e pronta assistenza ai nostri connazionali e permettere a tutti gli italiani bloccati a Dubai di rientrare in tempi rapidi in Italia.

(4-07227)




      Risposta. — Il Governo italiano sta continuando a operare senza sosta per assistere tutti i connazionali che si trovano nella regione del Golfo. Come ribadito dal Ministro Tajani anche in Parlamento, la loro sicurezza è la nostra priorità assoluta.

      Complessivamente sono oltre 100.000 – di cui almeno 20.000 turisti – gli italiani presenti nelle aree più colpite che sono stati coinvolti direttamente o indirettamente dalla crisi. Il Governo sta lavorando per assisterli tutti.

      Sin dall'inizio del conflitto, il Ministro degli affari esteri Tajani ha voluto creare un'apposita task force presso l'unità di crisi della Farnesina dedicata all'assistenza dei connazionali nel Golfo. Dalla sua istituzione ad oggi, la task force ha gestito oltre 18.000 contatti.

      Gli italiani che abbiamo assistito per lasciare le aree a rischio e i Paesi interessati dall'interruzione dei collegamenti aerei con i Paesi del Golfo sono arrivati a circa 25.000. L'Italia è stato il primo Paese europeo ad introdurre voli speciali attivando, per prima nell'Unione europea, il meccanismo europeo con l'aiuto del dipartimento nazionale della protezione civile. In particolare, dall'inizio della crisi, dagli Emirati Arabi Uniti sono stati rimpatriati circa 11.300 connazionali grazie a diversi voli commerciali e tramite alcuni voli charter facilitati dalla Farnesina.

      Nel suo recente colloquio con il vice Primo Ministro e Ministro degli esteri emiratino, Abdallah bin Zayed Al Nahyan, lo scorso 6 marzo, il Ministro Tajani ha ringraziato per l'assistenza prestata ai connazionali, ribadendo al contempo la solidarietà italiana per gli attacchi iraniani e indicando come sia essenziale garantire la libertà di navigazione e la sicurezza marittima, in particolare nello stretto di Hormuz e nel Mar Rosso.

      Ulteriori voli, agevolati dal Ministero degli affari esteri, sono in programmazione nei prossimi giorni dai Paesi del Golfo. Rimaniamo in contatto con le varie compagnie aeree operanti dalla regione per continuare a favorire la riprotezione dei nostri connazionali.

      Attraverso un coordinamento continuo tra unità di crisi, ambasciate e consolati, stiamo inoltre lavorando per facilitare il loro trasferimento dagli Emirati Arabi Uniti, Qatar, Kuwait e Bahrein verso i Paesi della regione dove sono disponibili ulteriori voli.

      Per sostenere l'azione delle nostre sedi diplomatiche, il Ministro degli affari esteri Tajani ha voluto inviare in Eau, Oman e Arabia Saudita squadre congiunte di personale della Farnesina, dell'arma dei carabinieri, della Guardia di finanza e della protezione civile sotto il coordinamento della nostra unità di crisi. A tale riguardo, abbiamo istituito presidi di assistenza con squadre dell'ambasciata e dei consolati in tutti i  principali aeroporti e ai valichi di frontiera per sostenere i nostri connazionali nei passaggi più delicati: siamo l'unico Paese ad avere adottato una misura simile.

      In parallelo, come noto, stiamo assistendo anche i nostri connazionali presenti in altre parti del mondo e colpiti dall'impatto della crisi sul traffico aereo globale.

      Si tratta di uno sforzo straordinario, che il Governo sta portando avanti per tutelare l'interesse di ogni singolo cittadino. È la nostra priorità, lo è stata e continuerà ad esserlo.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale: Maria Tripodi.







      PELLICINI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          presso la stazione internazionale di Luino ha sede dal 1992 l'associazione senza fine di lucro «Verbano Express», costituita da un gruppo di volontari appassionati che mantiene in vita l'identità ferroviaria del territorio, provvedendo al restauro e alla messa in funzione di materiale rotabile d'epoca, tra cui due locomotive a vapore, quattro diesel e due elettriche, pezzi unici in grado di percorrere la rete ferroviaria nell'ambito di itinerari di interscambio culturale soprattutto con la vicina Svizzera;


          l'attività dell'associazione si svolge all'interno di magazzini storici di proprietà di Rete ferroviaria italiana, goduti sino ad oggi in base ad un contratto di comodato gratuito, rapporto che ha permesso a Rfi di beneficiare della riqualificazione e della manutenzione degli immobili grazie a decenni di sacrifici dei volontari dell'associazione;


          Rfi, nel mese di gennaio 2026, ha chiesto all'associazione di trasformare il rapporto in un contratto a titolo oneroso sulla base di un canone di euro 15.000,00 all'anno;


          la suddetta richiesta rischia però di determinare la cessazione di questa meritoria associazione che, come detto, è senza fine di lucro e non ha la forza economica per far fronte al canone indicato –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti sopra descritti e quali iniziative di competenza intenda assumere per favorire il dialogo tra Rfi e la «Verbano Express» affinché l'associazione possa continuare la preziosa attività che conduce da oltre trenta anni all'interno della stazione internazionale di Luino.

(4-06960)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, sulla base delle informazioni acquisite dal gruppo ferrovie dello Stato italiane, si forniscono i seguenti elementi di risposta.

      In premessa, si rappresenta che gli spazi inizialmente concessi all'associazione Verbano Express presso la stazione di Luino erano limitati ad alcuni locali del Fabbricato Viaggiatori, destinati all'esposizione di cimeli ferroviari. Dal 1997 l'associazione ha poi potuto usufruire, in comodato d'uso gratuito, dell'ex rimessa locomotive, della piattaforma girevole e dei binari di accesso. Tale comodato è scaduto il 26 gennaio 2025.

      L'associazione svolge attività di manutenzione e circolazione di treni storici, che partono prevalentemente da Luino in direzione Svizzera. Le tracce di circolazione sono richieste dall'impresa ferroviaria svizzera Trans Rail, che corrisponde direttamente a Rfi i pedaggi per la tratta nazionale. Nel tempo, il volume dei movimenti è progressivamente aumentato fino a circa due coppie di treni al mese.

      Alla scadenza del comodato, l'associazione ha richiesto a Rfi il rinnovo e l'ampliamento dell'area. L'attuale quadro normativo, tuttavia, non consente più concessioni gratuite: l'area, essendo collegata all'infrastruttura ferroviaria nazionale, rientra tra le «Aree Attrezzate» ai sensi del decreto legislativo n. 112 del 2015, per le quali è prevista l'assegnazione tramite procedura ad evidenza pubblica.

      Considerati i tempi necessari per l'avvio della gara, anche in relazione alle verifiche ambientali, Rfi ha proposto all'associazione una gestione transitoria mediante affidamento diretto oneroso. Tale soluzione è risultata compatibile con il regolamento delle attività negoziali, tenuto conto della lunga  detenzione dell'immobile da parte dell'associazione, dell'assenza di manifestazioni di interesse da parte di terzi e della natura non commerciale delle attività svolte. Parallelamente, Rfi avvierà la procedura di gara; qualora l'aggiudicazione dovesse andare a un soggetto diverso, il contratto transitorio si risolverà automaticamente.

      Il canone è stato determinato da una perizia indipendente in 13.000 euro annui, al netto dell'Iva, già comprensivi di un deprezzamento del 60 per cento per lo stato manutentivo dell'immobile. A tale importo si aggiungono le spese per le ispezioni periodiche, pari a 2.438 euro annui. Si evidenzia che, nel nuovo regime contrattuale, la manutenzione straordinaria strutturale sarà a carico di Rfi a differenza del precedente comodato. Inoltre, il contratto di area attrezzata consente di disciplinare formalmente la circolazione ferroviaria da e per la ex rimessa, in coerenza con le norme vigenti in materia di sicurezza.

      L'associazione ha rappresentato criticità economiche e richiesto una riduzione del canone, che non è risultata accoglibile, poiché l'importo deve costituire la base d'asta della futura gara e riflettere il valore reale dell'immobile.

      Sul piano delle interlocuzioni, si segnala che il 12 gennaio 2026 Rfi ha formalizzato la proposta di contratto, con decorrenza retroattiva da gennaio 2025. L'associazione ha inizialmente respinto la proposta, chiedendo una revisione delle condizioni, e successivamente ha manifestato disponibilità alla firma, subordinandola a modifiche riguardanti la durata minima del regime transitorio, la decorrenza degli obblighi economici e una rimodulazione del canone. Sul punto, Rfi sta completando gli approfondimenti necessari per verificare la possibilità di recepire alcune delle richieste avanzate.

      Circa le iniziative di competenze del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, oggetto di specifico quesito dell'onorevole interrogante, si evidenzia che l'intero percorso è improntato alla massima collaborazione, nella piena consapevolezza del valore culturale dell'attività svolta dall'associazione e dell'importanza di mantenere attivi e presidiati i fabbricati secondari della stazione. In questo quadro, l'obiettivo è quello di individuare soluzioni che consentano di garantire continuità alle attività dell'associazione, conciliando le esigenze operative con una gestione ordinata e trasparente degli spazi.

      Proprio in questa prospettiva, il Ministero continuerà a favorire il dialogo tra Rfi e la Verbano Express, sostenendo un confronto costruttivo che valorizzi la preziosa attività svolta dall'associazione da oltre trent'anni all'interno della stazione internazionale di Luino. L'impegno è quello di accompagnare le parti verso un assetto stabile e sostenibile, che permetta all'associazione di proseguire il proprio ruolo culturale e sociale, assicurando al tempo stesso una gestione coerente degli immobili ferroviari.

      Il percorso già avviato, improntato alla collaborazione e alla ricerca di soluzioni equilibrate, proseguirà dunque con l'obiettivo di tutelare un'esperienza storica che rappresenta un valore per il territorio e per la memoria ferroviaria del Paese.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti: Matteo Salvini.
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